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Introduzione 

Lo zafferano (Crocus sativus L.) è una pianta geofita erbacea perenne, appartenete alla 

famiglia delle Iridacee e al genere Crocus, che comprende circa 80 specie diverse presenti 

soprattutto nel bacino del Mediterraneo e nel Sud-Ovest dell’Asia. Ha la caratteristica di 

essere una specie triploide autoincompatibile e per questo incapace di riprodursi per via 

sessuata, di conseguenza, la riproduzione agamica per mezzo di organi ipogei definiti cormi, 

rappresenta l’unica modalità di riproduzione che può essere adottata da questa pianta. Per 

quanto riguarda la sua origine, recenti studi basati sull’analisi del DNA hanno permesso di 

concludere che Crocus sativus L. si è evoluto in Attica a partire dalla combinazione di due 

diversi genotipi di Crocus cartwrightianus. Ad oggi i principali paesi produttori di zafferano 

risultano essere: Iran, India, Afghanistan, Grecia, Marocco, Spagna e Italia; la produzione 

mondiale di zafferano si attesta sulle 418 tonnellate all’anno e interessa una superficie di 

circa 121.338 ha. L’importanza economica dello zafferano risiede nei suoi stimmi che, una 

volta raccolti e adeguatamente essiccati, danno origine ad una spezia dal valore talmente 

elevato da meritarsi l’appellativo di “oro rosso”. Sebbene l’uso culinario di questa spezia sia 

ancora oggi la pratica più diffusa, negli ultimi anni il campo di applicazione che ha attirato 

maggiormente l’attenzione dei ricercatori è stato quello relativo alle proprietà medicinali 

dello zafferano e ai suoi effetti benefici sulla salute umana. Inoltre, in un’ottica di economia 

circolare, lo zafferano può essere una risorsa importante anche dal punto di vista dell’utilizzo 

dei sottoprodotti generati dalle operazioni di mondatura, rappresentati principalmente dai 

petali, che possono essere utilizzati non solo come concime o per la decorazione di piatti a 

base di zafferano, ma anche come materia prima per l’industria farmaceutica e cosmetica. 

Sebbene nel corso della storia la coltivazione dello zafferano in Italia abbia avuto dei 

momenti di forte espansione alternati ad altri di forte contrazione, negli ultimi anni si è 

osservato un rinnovato interesse nei confronti di questa coltura, che la portata ad espandersi 

anche in areali che tradizionalmente non erano legati alla coltivazione di questa spezia, come 

le aree montane delle Alpi. Nonostante il successo che sta riscuotendo negli ultimi anni lo 

zafferano, vi è una tendenziale carenza di informazioni relative alla sua coltivazione in Italia; 

in quest’ottica, il seguente lavoro si pone come obbiettivo quello di colmare, almeno in parte, 

questa carenza informativa.  

Per quanto riguarda la raccolta delle informazioni, si è deciso di sottoporre ai coltivatori di 

zafferano un questionario online, metodo che si è rivelato sicuramente molto interessante 

soprattutto in un momento di piena pandemia. Il questionario, realizzato attraverso l’utilizzo 
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dell’App Google Moduli, si presentava suddiviso in otto sezioni che cercavano di toccare 

tutti i punti della filiera dello zafferano: iniziando dalle informazioni di carattere generale 

relative alle caratteristiche del coltivatore e dell’azienda agricola, passando poi alle pratiche 

agronomiche, al mercato e agli aspetti economici, in seguito veniva affrontata la questione 

relativa all’andamento attuale dell’attività e alle prospettive future, per concludere con 

un’analisi sul ruolo culturale e sociale dello zafferano. Per realizzare la versione definitiva 

del questionario sono stati necessari circa quattro mesi, durante i quali è stata effettuata anche 

una prova che ha coinvolto alcuni coltivatori di zafferano al fine di verificare che il 

questionario fosse facilmente comprensibile e sufficientemente breve. Grazie alle loro 

indicazioni è stato possibile mettere a punto la versione definitiva del questionario, che 

successivamente è stato inviato a circa 550 coltivatori di zafferano presenti in tutta Italia. 

Complessivamente sono stati raccolti 162 questionari, il che sta a significare un tasso di 

risposta intorno al 30%.        

Una volta conclusa la raccolta dati, direttamente da Google Moduli è stato possibile scaricare 

un file Excel che raccoglieva tutte le 162 risposte e le relative domande del questionario. Poi 

si è provveduto a riorganizzare il file sottoforma di dataset, operazione questa necessaria per 

agevolare le successive elaborazioni dei dati mediante l’utilizzo del software di statistica 

SPSS. Il passo successivo è stato quello di determinare le statistiche descrittive e 

rappresentare mediante degli aerogrammi le frequenze relative di ciascuna domanda del 

questionario, il tutto utilizzando il software Microsoft Excel. Infine è stata effettuata anche 

un’analisi delle correlazioni esistenti fra le variabili numeriche, mediante l’utilizzo del 

software di statistica SPSS; considerando soltanto le correlazioni più forti e significative, 

ovvero quelle aventi un indice di correlazione in valore assoluto maggiore o uguale a 0,35 e 

un test di significatività inferiore o uguale al 10% (0,10).   

Dai risultati ottenuti è emerso come mediamente la superficie coltivata a zafferano dagli 

agricoltori italiani sia piuttosto ridotta; infatti, ben il 48% degli intervistati sostengono di 

coltivare una superficie inferiore ai 500 m2. Questo è dovuto al fatto che la coltivazione dello 

zafferano richiede molta manodopera, in quanto alcune operazioni sono difficilmente 

meccanizzabili; di conseguenza, in un paese come l’Italia dove il costo del lavoro è elevato, 

la tendenza è quella di coltivare delle superfici limitate, in modo tale che possano essere 

gestite nell’ambito familiare senza dover ricorrere a manodopera esterna, che sarebbe poco 

conveniente per una coltura in cui molte operazioni vengono svolte manualmente. Il fatto di 

coltivare delle superfici piuttosto limitate, ha come risultato che anche la produzione di 
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zafferano da parte degli agricoltori italiani risulti essere piuttosto contenuta e di conseguenza 

il fatturato che ne deriva non potrà che appartenere alle classi di fatturato più basse. Questa 

è la ragione per cui in Italia la coltivazione dello zafferano molto spesso non rappresenta la 

principale fonte di sostentamento, ma tradizionalmente rappresenta una coltivazione a livello 

familiare, per lo più di carattere hobbistico o come attività secondaria; quindi, in genere lo 

zafferano in Italia viene considerato una coltura che fornisce un reddito integrativo alle 

piccole-medie aziende agricole. Dai risultati è emerso infatti che il 73% delle aziende 

agricole che producono zafferano, non si dedicano esclusivamente alla coltivazione di questa 

spezia, ma generalmente sono delle aziende agricole multifunzionali, in cui la coltivazione 

dello zafferano diventa un ottimo strumento di diversificazione colturale. È una coltura che 

grazie alla sua rusticità risulta essere molto adatta a crescere anche in zone marginali, quali 

ad esempio prati di montagna precedentemente abbandonati, diventando in tal modo anche 

un valido strumento per la conservazione del territorio e del paesaggio. Inoltre, dai risultati 

è emerso che la stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano italiani non fanno uso 

né di irrigazione né di prodotti fitosanitari, di conseguenza lo zafferano può essere inserito 

in un sistema di produzione a basso input, in grado di offrire una buona produzione in sistemi 

agricoli sostenibili. Infine, poiché i principali fattori limitanti la coltivazione dello zafferano 

su ampia scala, sono rappresentati dall’elevata quantità di manodopera che questa coltura 

richiede e dall’elevato costo del lavoro; al fine di favorire ulteriormente la sua diffusione, 

sarebbe necessario incentivare la ricerca in modo tale da incrementare la conoscenza di 

questa pianta e individuare nuove tecniche produttive meno onerose.  
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1. Stato dell’arte 

1.1. La pianta dello zafferano (Crocus sativus L.) 

1.1.1. Caratteristiche genetiche 

Lo zafferano (Crocus sativus L.) è una pianta appartenente alla famiglia delle Iridacee e al 

genere Crocus, che comprende circa 80 specie diverse presenti soprattutto nel bacino del 

Mediterraneo e nel Sud-Ovest dell’Asia (Gresta et al., 2008), di cui ben 13 di queste specie 

sono presenti in Italia come riportato nella Flora d’Italia di Sandro Pignatti. In particolare, 

alcune di queste specie spontanee è possibile trovarle anche sulle Alpi, tra queste Crocus 

imperiali (zafferano d’Imperato), Crocus albiflorus (zafferano alpino) e Crocus vernus 

(zafferano maggiore o selvatico) che fioriscono in primavera, mentre Crocus longiflorus 

(zafferano autunnale) e Crocus thomasii (zafferano di Thomas) fioriscono in autunno (Giorgi 

et al., 2015).  

 

                                                                         

 

 

 

Classificazione Botanica: 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Liliopsida 

Ordine: Asparagales 

Famiglia: Iridaceae 

Genere: Crocus 

Specie: Crocus sativus L. 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: disegno che illustra a sinistra la 

specie Crocus sativus e a destra la specie 

Crocus vernus. 

Fonte:https://commons.wikimedia.org/wik

i/File:Illustration_Crocus_vernus0.jpg 

 

 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Illustration_Crocus_vernus0.jpg
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Illustration_Crocus_vernus0.jpg
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Lo zafferano ha la caratteristica di essere una specie triploide autoincompatibile, questo, nel 

caso delle piante, in genere è dovuto al fatto che si verifica un errore durante la meiosi che 

comporta la produzione di un gamete diploide (2n), il quale poi combinandosi con un gamete 

aploide (n) può dare origine ad uno zigote triploide (3n), e di conseguenza l’organismo che 

ne deriva non sarà in grado di riprodursi per via sessuata (Domenighini, 2014). In particolare, 

la sterilità dello zafferano è dovuta al fatto che presenta del polline con una scarsa vitalità e 

germinabilità a causa di anomalie meiotiche; per questo motivo lo zafferano non produce 

semi (Gresta et al., 2008) e di conseguenza non si riproduce per via gamica, ma si riproduce 

soltanto per via agamica attraverso i cormi.  

Per quanto riguarda l’origine genetica di Crocus sativus, in passato sono state formulate 

diverse ipotesi che, secondo quanto sostenuto nel libro “Lo Zafferano Tradizione e Tipicità”, 

possono essere riassunte in tre ipotesi principali:  

 

• La prima è quella dell’incrocio, secondo la quale dall’incrocio di due piante fertili si 

sarebbe formato uno zigote triploide. In particolare ci sono diverse ipotesi per quanto 

riguarda le specie che si sarebbero incrociate, alcuni sostengono il Crocus 

cartwrightianus e il Crocus oreocreticus, altri invece ritengono che le specie 

coinvolte siano il Crocus cartwrightianus e il Crocus pallasii oppure quest’ultimo 

con il Crocus thomasii. 

 

• La seconda ipotesi è quella che fa riferimento alla selezione, quindi in questo caso si 

sostiene che lo zafferano derivi da piante triploidi appartenenti alla specie Crocus 

cartwrightianus che sono state selezionate e coltivate da antichi agricoltori.  

 

• Infine la terza ipotesi è quella dell’autopoliploidia secondo la quale lo zafferano si 

sarebbe potuto originare dalla specie Crocus cartwrightianus oppure dalla specie 

Crocus thomasii, a partire da un gamete femminile normalmente fecondato ma che 

in precedenza, a causa di un errore durante la meiosi, non aveva dimezzato il suo 

patrimonio genetico e di conseguenza da questa fecondazione si è originato uno 

zigote triploide.  
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Ad oggi, studi più recenti basati sull’analisi del DNA hanno permesso di incrementare e 

consolidare le conoscenze sull’origine del Crocus sativus, in particolare questi studi si 

basano sull’utilizzo della tecnica del Genotyping-by-Sequencing (GBS) che è una tecnica 

che consiste nel sottoporre dei genomi complessi ad un trattamento attraverso degli enzimi 

di restrizione e poi in seguito ad un sequenziamento. Questa analisi permette di individuare 

dei polimorfismi, cioè delle differenze nella sequenza nucleotidica esistenti tra individui 

della stessa specie, e in particolare l’utilizzo della tecnica NGS permette di individuare i 

polimorfismi per singoli nucleotidi (SNP), cioè polimorfismi che differiscono tra due 

individui per un solo nucleotide. Quindi attraverso la valutazione di questi SNPs è possibile 

capire quanto due specie siano vicine tra loro dal punto di vista genetico. In particolare, 

recenti ricerche che hanno analizzato i polimorfismi del genoma dei cloroplasti e del genoma 

nucleare attraverso la tecnica GBS, hanno permesso di comprendere che il 99,3% degli alleli 

GBS dello zafferano sono presenti nel genoma di Crocus cartwrightianus presente in Attica, 

che di conseguenza si ritiene essere l’unico progenitore di Crocus sativus (Nemati et al., 

2019). Quindi, queste recenti scoperte hanno permesso di concludere che il Crocus sativus 

si è evoluto in Attica, attraverso il fenomeno dell’autopoliploidia, dalla combinazione di due 

diversi genotipi di Crocus cartwrightianus. 

 

1.1.2. Caratteristiche morfologiche 

Lo zafferano è una pianta geofita erbacea perenne che, dal punto di vista morfologico, 

presenta una grande uniformità, poiché, come affermato in precedenza, si riproduce solo per 

via agamica e di conseguenza sono tutti dei cloni (Mathew, 1977). Proprio per questo 

motivo, uno degli organi fondamentali della pianta dello zafferano è il bulbo-tubero o 

cormo, perché questo rappresenta il mezzo attraverso il quale questa pianta è in grado di 

riprodursi. In particolare, il cormo è costituito principalmente da cellule parenchimatiche 

ricche di amido. La sua forma può essere variabile, da appiattito a ovoidale o sub-ovoidale 

compresso nella parte basale (Kumar et al., 2008). Il diametro del cormo è variabile, può 

andare da 0,5 a 6,5 cm, così come è variabile anche il peso che può andare da 0,5 a 70 g. Il 

diametro minimo che deve avere un bulbo-tubero per essere in grado di fiorire è pari a 2,5 

cm (Cardone et al., 2020). Il cormo è protetto esternamente da tuniche di colore scuro che 

proteggono la parte più interna che è molto delicata, in quanto contiene circa una ventina di 

gemme indifferenziate di cui tre, che vengono definite gemme principali, origineranno fiori 

e foglie, mentre le altre daranno origine ai bulbilli intorno a giugno-luglio. Dalla base del 
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bulbo tubero si sviluppano delle radici biancastre che possono arrivare fino a 10 cm di 

lunghezza e che sono di tre diverse tipologie: le radici assorbenti assolvono alla funzione di 

assorbimento di acqua e nutrienti; le radici contrattili permettono al cormo di portarsi alla 

profondità ottimale all’interno del terreno e poi l’ultima tipologia sono le radici contrattili-

assorbenti (Giorgi et al., 2015). Dalle gemme principali si svilupperanno gli organi epigei 

della pianta, i quali riusciranno ad emergere dal terreno grazie alla presenza di una cuticola 

protettiva biancastra che prende il nome di tunica. Le foglie dello zafferano sono radicali, 

lunghe e sottili, hanno un colore verde scuro e presentano una scanalatura centrale di colore 

più chiaro che corrisponde al parenchima acquifero. Possono avere una lunghezza variabile 

che può arrivare fino a 50 cm e una larghezza compresa tra 1,5 e 2,5 mm (Interlandi, 2010). 

Il numero delle foglie dipende principalmente dalle dimensioni del cormo e dalla vitalità 

delle gemme, può andare da 29 foglie nei cormi che hanno un peso compreso tra 6 e 12 g, 

fino a 52 foglie nei cormi che hanno un peso compreso tra 36 e 42 g (Renau-Morata et al., 

2012). Le foglie crescono da settembre a maggio, dopodiché iniziano a seccare e la pianta 

entra in fase di riposo vegetativo. Per quanto riguarda i fiori (Fig. 2) sono presenti in numero 

variabile da 1 a 5 per ogni scapo fiorale e sono caratterizzati da sei petali di color viola che 

presentano delle striature più scure nella parte basale. Lo zafferano presenta dei fiori 

ermafroditi ovvero dei fiori caratterizzati dalla presenza degli organi riproduttivi maschili e 

femminili nello stesso fiore. L’androceo è costituito da 3 stami della lunghezza di 1,5 cm 

che sono formati da un filamento piuttosto corto e da un’antera gialla che contiene il polline; 

il gineceo invece è rappresentato dal pistillo, che è formato a sua volta da un ovario infero 

formato da tre carpelli che delimitano delle cavità chiamate logge carpellari che ospitano gli 

ovuli (Fig. 1), in particolare ogni loggia contiene da 18 a 20 ovuli; dall’apice dell’ovario si 

sviluppa lo stilo lungo circa 9 cm, che attraversa il perigonio e termina in un unico stimma 

composto da tre filamenti di colore rosso lunghi circa 3-4 cm (Cardone et al., 2020).  

 

Fig. 2: fotografia che illustra 

uno scapo fiorale di zafferano 

in cui è possibile osservare il 

colore viola dei petali con le 

striature più scure alla base, 

gli stami di color giallo e i tre 

filamenti dello stimma di 

colore rosso. 

Fonte:https://pixabay.com/it/p

hotos/zafferano-fiore-natura-

lilla-viola-1136778/ 

 

 

 

https://pixabay.com/it/photos/zafferano-fiore-natura-lilla-viola-1136778/
https://pixabay.com/it/photos/zafferano-fiore-natura-lilla-viola-1136778/
https://pixabay.com/it/photos/zafferano-fiore-natura-lilla-viola-1136778/
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1.1.3. Ciclo biologico 

Il ciclo biologico dello zafferano (Fig. 3) è caratterizzato da una fase di riposo estivo, durante 

la quale la pianta è in grado di resistere alla siccità sopravvivendo sotto forma di bulbo-

tubero all’interno del terreno. Dopo questa fase di riposo, che va generalmente da giugno a 

settembre, la ripresa vegetativa avviene all’inizio dell’autunno intorno alla fine di settembre, 

quando le prime piogge autunnali permettono l’emissione di due o tre spate (nuovi getti) dal 

cormo, rivestite sempre dalle tuniche bianche che formano uno strato rigido protettivo. 

Successivamente, dalle spate che sono emerse dal terreno usciranno circa una decina di 

foglie (Giorgi et al., 2015). La fioritura dello zafferano può avvenire dalla metà di ottobre 

alla fine di novembre in funzione delle condizioni climatiche; generalmente inizia da 60 a 

90 giorni dopo la semina, in funzione dell’epoca di semina, ad ogni modo la neve e il freddo 

possono ritardare la fioritura; in particolare nel caso dello zafferano i fiori possono comparire 

prima, dopo oppure nello stesso momento in cui compaiono le foglie, questo perché lo 

zafferano è una pianta isterante (Gresta et al., 2008). La crescita della pianta subisce un 

rallentamento a causa dei rigori invernali, ma lo sviluppo vegetativo riprende poi verso la 

fine di marzo e durante questa fase l’attività fotosintetica delle foglie è molto importante in 

quanto permette la formazione dei nuovi cormi. Intorno a maggio, quando le temperature 

iniziano ad aumentare, le foglie seccano e la pianta sopravvive all’interno del terreno 

sottoforma di bulbo-tubero, in particolare intorno a giugno i cormi sostitutivi avranno 

accumulato una quantità sufficiente di sostanze di riserva ed entrano in fase di quiescenza. 

La dimensione dei nuovi cormi è inversamente proporzionale al loro numero (Gresta et al., 

2008). Quindi il ciclo biologico dello zafferano può essere riassunto in due fasi principali 

che sono quella dell’attività e quella del riposo, intervallate da una fase di transizione che è 

collocata tra le due principali, durante la quale si verificano la mitosi e il differenziamento.   
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Fig. 3: alla pagina precedente e nella parte alta di questa pagina, sono riportate delle fotografie 

che illustrano alcune delle fasi fenologiche dello zafferano. In basso, invece, è possibile 

osservare uno schema che illustra le fasi fenologiche del ciclo annuale dello zafferano su base 

mensile, secondo la scala BBCH.  

Fonte: Córcoles et al., 2015. 
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1.1.4. Esigenze pedoclimatiche 

Dal punto di vista delle esigenze pedoclimatiche lo zafferano è una pianta molto rustica, che 

si adatta bene a vivere anche in condizioni piuttosto difficili, per questo motivo oggi questa 

coltura sta destando molto interesse in quanto può essere coltivata anche in zone marginali 

che presentano condizioni pedoclimatiche tali per cui molte altre colture non riuscirebbero 

a crescere, come ad esempio nelle zone montane. Dal punto di vista climatico lo zafferano 

predilige un clima mediterraneo-continentale con inverni freschi e piovosi ed estati calde e 

secche, ciononostante è comunque in grado di tollerare temperature estreme di 40 °C in 

estate e -15 °C in inverno (Autori vari, 2006). Lo zafferano è coltivato con buoni risultati 

anche a quote altimetriche molto diverse, ad esempio a Navelli è coltivato dai 650 fino ai 

1100 m s.l.m., in Sardegna a San Gavino Monreale dai 50 ai 140 m s.l.m. (Gresta et al., 

2008), oppure in Valle Camonica e in Alta Val Trompia è coltivato dai 530 ai 1200 m s.l.m. 

(Giorgi et al., 2015); quindi anche questo a dimostrazione dell’estrema adattabilità di questa 

coltura anche a condizioni climatiche molto diversificate, anche se comunque è più adatta 

ad essere coltivata in zone collinari, montane o su altopiani ad una altitudine compresa tra i 

600 e i 1700 m s.l.m. (Kothari et al., 2021). Sicuramente la temperatura svolge un ruolo 

importante, in quanto è necessario che in primavera la temperatura superi i 20 °C affinché 

avvenga l’induzione fiorale, e che in autunno la temperatura scenda sotto i 16 °C per avere 

la comparsa dei fiori (Interlandi, 2010), dopodiché, una volta soddisfatte queste esigenze 

comunque è una pianta che è in grado di adattarsi ad ambienti con temperature molto 

diversificate perché, come sottolineato in precedenza, lo si coltiva in Sardegna a 50 m s.l.m. 

e in Lombardia a 1200 m s.l.m. quindi chiaramente in ambienti con condizioni termiche 

molto diverse. Dal punto di vista delle precipitazioni lo zafferano cresce bene in condizioni 

climatiche in cui la piovosità annuale è compresa tra 250 e 600 mm, e con una scarsa 

piovosità estiva (Giorgi et al., 2015); lo zafferano richiede quindi un’esposizione solare 

diretta, estati calde con precipitazioni scarse o assenti e inverni freschi, in particolare le 

piogge autunnali aumentano la produzione di fiori e le piogge primaverili favoriscono la 

moltiplicazione dei cormi (Menia et al., 2018); lo zafferano è in grado anche di tollerare 

delle nevicate invernali occasionali, anche se però queste ne riducono la produttività, ad ogni 

modo nello zafferano danni significativi da neve si riscontrano solo se le nevicate si 

verificano durante la fioritura perché il fiore si congela e si decompone (Tammaro, 1990). 
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Per quanto riguarda il suolo, lo zafferano è in grado di crescere in un’ampia gamma di 

tipologie di suoli, ma predilige suoli ben drenati quindi privi di ristagni idrici, con una 

tessitura franco-argillosa e una consistenza sciolta che favorisce la penetrazione delle radici 

(Menia et al., 2018); inoltre lo zafferano predilige dei suoli calcarei, con un pH compreso 

fra 6,3 e 8,3 e con un elevato contenuto di sostanza organica (Kothari et al., 2021). In 

particolare lo zafferano cresce bene nei suoli salini mentre la carenza di carbonato di calcio 

può rappresentare un fattore limitante (Dar et al., 2017).  

 

 

1.2. La storia dello zafferano nel mondo e in Italia 

La diffusione dello zafferano è partita da una regione dell’Anatolia che è la Cilicia, dove si 

presume che sia iniziata la coltivazione dello zafferano. Quello che sicuramente si può 

affermare è che questa coltura in passato è stata coltivata in maniera importante soprattutto 

nel bacino del Mediterraneo e in India settentrionale, dove veniva utilizzata come specie 

cosmetica, come colorante e anche in medicina. Le prime informazioni storiche certe 

riguardanti la coltivazione dello zafferano, risalgono al 1600 a.C. con gli affreschi del 

palazzo minoico di Cnosso (Isola di Creta - Grecia) che raffigurano delle fanciulle intente a 

raccogliere fiori di zafferano; e poi al 1550 a.C. con il Papiro di Ebers (Tebe - Egitto) che 

invece illustra l’utilizzo in medicina di questa pianta (Gresta et al., 2008). 

Lo zafferano poi viene citato anche nel “Cantico dei Cantici” del Vecchio Testamento; le 

sue proprietà coloranti, alimentari e medicinali sono richiamate da Omero nell’Iliade, da 

Virgilio nelle Georgiche, da Ippocrate, da Plinio e da Ovidio (Bagur et al., 2018).  

Quindi lo zafferano a partire dall’Anatolia si diffuse rapidamente verso oriente e in tutto il 

bacino del Mediterraneo. In particolare in Egitto lo zafferano venne utilizzato in campo 

medico ma anche a fini cosmetici, Cleopatra utilizzò il profumo di zafferano come arma di 

seduzione, mentre Semiramide utilizzò lo zafferano per abbellire i giardini pensili in 

Babilonia (Mousavi e Bathaie, 2011). In Iran lo zafferano venne coltivato per la prima volta 

sui Monti Zagros e anche qui veniva utilizzato con finalità terapeutiche. In India (Kashmir) 

lo zafferano veniva utilizzato per colorare le vesti dei monaci buddisti oltre che ovviamente 

per curare diverse patologie. In Cina lo zafferano arrivò grazie all’invasione dei Mongoli e 

anche qui venne utilizzato principalmente per le sue proprietà terapeutiche. A Roma lo 

zafferano veniva utilizzato per profumare i templi, le sale da pranzo e le acque termali, 

inoltre venivano prodotti anche degli unguenti che venivano utilizzati a fini terapeutici; in 
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particolare a Roma lo zafferano era un vero e proprio “Status symbol”, nelle domus più ricche 

i commensali sedevano su cuscini riempiti di petali e bevevano vino miscelato con stimmi 

di zafferano; inoltre veniva anche utilizzato per tingere i vestiti nunziali e le toghe dei 

magistrati. Successivamente, con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente nel V secolo 

d.C., la coltivazione dello zafferano subì un rapido declino in quanto l’avanzata delle 

popolazioni barbare dal Nord Italia che non erano abituate alle raffinatezze e al lusso dei 

Romani, e la diffusione del cristianesimo in occidente, fanno sì che lo zafferano non venga 

più riconosciuto come un bene di lusso e quindi in occidente la sua coltivazione si ridusse 

fortemente fino quasi a scomparire. Al contrario in oriente la coltivazione dello zafferano 

continuò ad essere presente e venne poi reintrodotto anche in Europa nel X secolo d.C. grazie 

agli arabi che reintrodussero questa coltura in Spagna e da qui poi si ridiffuse in tutta Europa. 

In particolare, in Italia lo zafferano venne reintrodotto da un monaco domenicano 

appartenete alla famiglia dei Santucci di Navelli, il quale si trovava a Toledo per il Sinodo 

in cui venne istituita l’Inquisizione. Grazie alle sue conoscenze in ambito agronomico, 

questo monaco capì che lo zafferano era una pianta che si sarebbe potuta adattare molto bene 

alle condizioni pedoclimatiche di Navelli, e quindi decise di importare alcuni bulbi dalla 

Spagna. Da qui questa coltura iniziò a diffondersi rapidamente, dapprima in altre zone della 

provincia dell’Aquila, poi si diffuse in Umbria, in Toscana e successivamente anche in 

Sicilia e in Sardegna. Nel Medioevo la coltivazione dello zafferano era sicuramente molto 

estesa in diverse regioni italiane, anche se comunque il primato lo deteneva ancora la 

provincia dell’Aquila che riuscì ad instaurare intense attività commerciali con città 

importanti quali Milano, Venezia, Francoforte, Marsiglia, Vienna e Norimberga, questo 

permise all’Aquila di arricchirsi notevolmente. Nella provincia dell’Aquila la massima 

espansione della coltivazione di zafferano venne raggiunta nel 1550, dopodiché le attività 

commerciali iniziarono a deteriorarsi e di conseguenza anche la coltivazione dello zafferano 

subì un forte declino e la situazione divenne talmente grave che la Camera di Norimberga, 

che era la più importante piazza del mercato nord-europeo, scrisse diverse lettere di protesta 

al Governo dell’Aquila. In questo periodo storico, la produzione di zafferano rivestiva una 

grande importanza, in quanto lo zafferano veniva utilizzato addirittura al posto del denaro, 

ed era più facile ricevere un prestito di denaro dando in pegno lo zafferano piuttosto che terre 

e servi. Chiaramente, proprio grazie all’elevato valore di questa spezia, nel corso della storia 

sono stati fatti anche diversi tentativi di contraffazione dello zafferano, ad esempio 

aggiungendo fiori di zafferanone, piuttosto che ligule di calendula, oppure stimmi di 
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zafferano selvatico, petali di papavero, antere dello zafferano stesso fino ad arrivare 

addirittura all’aggiunta di gesso. In particolare durante il quindicesimo secolo furono prese 

misure severe contro i contraffattori, lo zafferano contraffatto veniva bruciato e ai 

contraffattori venivano inflitte delle punizioni corporali, addirittura a Norimberga qualcuno 

venne anche bruciato vivo per aver alterato lo zafferano con altre piante (Mousavi e Bathaie, 

2011). Nelle più importanti città in cui veniva commercializzato lo zafferano, vennero 

istituite le corporazioni dello zafferano, che avevano la funzione di controllare le 

sofisticazioni dello zafferano. È possibile affermare che durante il Medioevo lo zafferano 

venne utilizzato principalmente come pianta medicinale; mentre è solo durante il 

Rinascimento che assume una notevole importanza come spezia. L’utilizzo culinario dello 

zafferano si diffuse con la nascita della borghesia, in quanto l’utilizzo di questa spezia così 

costosa era un modo per mostrare la loro ricchezza.  

Dal punto di vista dell’etimologia, il termine zafferano deriva dal persiano sahafran, che a 

sua volta deriva da asfar che significa colore giallo, tant’è vero che il giallo è proprio il 

colore che si ottiene dall’utilizzo di questa spezia in ambito culinario o tintorio; infine, il 

termine sahafran, si è poi evoluto nell’arabo azafran, che è il vocabolo dal quale poi sono 

derivati i termini che indicano questa spezia nelle diverse lingue europee.  

 

 

1.3. La coltivazione dello zafferano in Italia 

1.3.1. Pratiche agronomiche  

➢ Scelta della durata del ciclo colturale 

Per quanto riguarda le pratiche agronomiche, la prima scelta che deve essere effettuata nel 

momento in cui si decide di intraprendere la coltivazione dello zafferano è quella di decidere 

se adottare un ciclo colturale annuale oppure poliennale.  

Nella maggior parte dei casi la coltivazione dello zafferano viene effettuata adottando un 

ciclo colturale poliennale, che può avere una durata variabile, in Italia generalmente da 2 

fino a 7 anni; la scelta è influenzata dal fatto che, come illustrato da Colla G. e Rouphael Y. 

nel 2009, con il passare degli anni, la produttività del campo tende a diminuire, la massima 

produttività è stata osservata con un ciclo di 2 anni, mentre già a partire dal quarto anno la 

produzione crolla drasticamente; quindi mediamente in Italia si adotta un ciclo colturale 

della durata di 3-4 anni (Giori et al., 2015). Questa riduzione della produzione è dovuta a 

diversi fattori, tra cui l’aumento della competizione per l’acqua e i nutrienti, una maggior 
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incidenza delle malattie fungine e soprattutto una riduzione della dimensione dei nuovi 

cormi e della loro capacità di riprodursi; oltretutto ogni anno i nuovi bulbo-tuberi che si 

formano tendo a risalire verso l’alto fino ad arrivare al punto in cui raggiungo la superficie 

e di conseguenza è necessario raccoglierli e ripiantarli (Gresta et al., 2008).  

Un caso particolare è invece quello dell’Abruzzo e in particolare di Navelli, dove 

tradizionalmente si adotta un ciclo colturale annuale, questo vuol dire che ogni anno si deve 

procedere alla raccolta dei cormi, che generalmente viene effettuata a giugno, e poi è 

necessario fare una nuova semina ad agosto; questa modalità di procedere permette di poter 

fare ogni anno una selezione del materiale di propagazione ma chiaramente comporta 

maggiori costi in termini di manodopera, anche perché molto spesso queste operazioni sono 

eseguite a mano.  

 

➢ Preparazione del terreno 

Una volta scelta la tipologia di ciclo colturale che si vuole adottare, la prima operazione 

agronomica che deve essere effettuata è la preparazione del terreno, generalmente si effettua 

un’aratura alla profondità di 30-35 cm in autunno in modo tale che durante l’inverno 

l’alternarsi del gelo e disgelo e le precipitazioni inizino già a disgregare le zolle più grosse e 

quindi permettano di ridurre le successive operazioni di affinamento del terreno; in 

primavera si completa questo lavoro di affinamento del terreno con delle lavorazioni più 

superficiali intorno a 15-20 cm, in genere delle erpicature o delle fresature, che permettono 

di preparare il letto di semina. Queste operazioni sono necessarie per rendere il terreno adatto 

alla crescita dello zafferano, ovvero un terreno sciolto, drenante e ben ossigenato (Giorgi et 

al., 2015). Durante queste operazioni di preparazione del terreno è necessario eliminare dal 

campo le infestanti che sono presenti e le pietre di grosse dimensioni.  

 

➢ Concimazione e rotazione colturale 

In genere, prima di eseguire la preparazione del terreno, si procede anche ad apportare al 

suolo del letame maturo, in modo tale che con la successiva aratura venga interrato. 

Sicuramente la concimazione è un’altra operazione colturale molto importante se si vogliono 

ottenere dei buoni risultati dalla coltivazione dello zafferano, in quanto lo zafferano non è 

una pianta molto esigente in termini di nutrienti, ma la crescita di questa coltura porta 

progressivamente ad una riduzione della fertilità del suolo, che a lungo andare determina una 

forte riduzione della produzione. Di conseguenza per ovviare a questo problema è necessario 
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ricorre a due soluzioni, da un lato la concimazione e dall’altro la rotazione colturale. Per 

quanto riguarda la concimazione, tradizionalmente in Italia si esegue una fertilizzazione in 

preimpianto utilizzando del letame maturo in quantità pari a 20-30 tonnellate ad ettaro 

ovvero 200-300 kg ogni 100 m2 (Tammaro, 1990); in aggiunta, per incrementare le 

produzioni è possibile intervenire anche apportando dei concimi minerali (NPK), anche se 

questa, in Italia, non è una soluzione molto diffusa e comunque è necessario non esagerare 

in quanto delle concimazioni eccessive, soprattutto con azoto, tendono a favorire molto lo 

sviluppo vegetativo a discapito di quello produttivo ovvero dei fiori. Invece è indispensabile 

la concimazione organica con letame maturo, in quanto oltre a fornire nutrienti, migliora la 

struttura e aumenta la capacità di ritenzione idrica del suolo (Dar et al., 2017).  

L’altro aspetto importante per evitare fenomeni di stanchezza del terreno e quindi 

conseguentemente la riduzione della produzione, è quello di coltivare lo zafferano in 

rotazione con altre colture, questo non solo permette di migliorare la fertilità del terreno, ma 

la rotazione è molto utile anche perché permette di controllare parassiti, malattie ed erbe 

infestanti. In Italia lo zafferano solitamente viene coltivato in rotazione con il frumento 

oppure con le leguminose, queste ultime sicuramente sono molto interessanti in quanto 

vivendo in simbiosi con dei batteri azotofissatori permettono di arricchire il terreno di azoto 

e di conseguenza, come dimostrato dagli studi condotti da Gresta et al. nel 2016, le 

leguminose coltivate prima dello zafferano consentono di ottenere un maggior numero di 

fiori, quindi una maggior produzione di zafferano, e anche una maggiore produzione di nuovi 

cormi. Diverse sono le leguminose che possono essere utilizzate, dalla fava che è stata la 

coltura utilizzata da Gresta et al. nel 2016 per condurre la loro ricerca, ma si possono usare 

anche il fagiolo, il pisello, l’erba medica e altre leguminose. Inoltre è bene evitare di coltivare 

lo zafferano in successione con altre bulbose o tuberose, come ad esempio la patata. 

 

➢ Scelta del materiale di propagazione 

Una volta eseguite le lavorazioni del terreno, il passaggio successivo è quello relativo alla 

scelta del materiale di propagazione e quindi poi all’impianto. Per quanto riguarda la scelta 

del materiale di propagazione, come già descritto in precedenza, lo zafferano è una specie 

triploide e di conseguenza non è in grado di riprodursi per via sessuata, quindi non è in grado 

di produrre semi; di conseguenza, l’unico materiale di propagazione che può essere utilizzato 

sono i cormi che derivano dalla riproduzione asessuata di questa pianta. In particolare, il 

fattore che più di ogni altro deve essere valutato nella scelta del materiale di propagazione 
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sono le sue dimensioni, in quanto è stato dimostrato che la dimensione dei bulbo-tuberi è il 

fattore che influenza maggiormente la capacità della pianta di produrre fiori e nuovi bulbi. 

Negli studi condotti da Cardone et al. nel 2021, che sono stati realizzati confrontando solo 

un ciclo annuale e un ciclo biennale, è stato dimostrato che la massima produzione di 

zafferano si ottiene utilizzando dei bulbo-tuberi di dimensioni intermedie ovvero quelli con 

diametro compreso tra 2,5 e 3,5 cm con un ciclo colturale biennale; mentre la massima 

produzione di nuovi bulbo-tuberi si ottiene utilizzando dei cormi di elevate dimensioni 

ovvero quelli con un diametro compreso tra 3,6 e 4,5 cm con un ciclo colturale annuale.  

In ogni caso, quello che è stato ampiamente dimostrato in letteratura è che maggiori sono le 

dimensioni dei cormi, maggiore è la loro capacità di produrre fiori e nuovi cormi, questo 

perché i bulbo-tuberi di maggiori dimensioni hanno un maggior contenuto di riserve e un 

maggior numero di gemme fiorali; però è molto importante considerare anche la durata del 

ciclo, perché se si considera un ciclo poliennale, sebbene la produzione di zafferano e di 

nuovi cormi, continui ad aumentare anno dopo anno, però la dimensione dei nuovi cormi 

tende progressivamente a diminuire; e quindi, è consigliabile adottare un ciclo triennale per 

massimizzare la produzione di zafferano e di nuovi cormi, oppure se si vogliono ottenere 

nuovi cormi di dimensioni maggiori, perché magari sono destinati alla vendita, è necessario 

ridurre ulteriormente la durata del ciclo (Douglas et al., 2014).  

In particolare, per quanto riguarda la vendita e l’acquisto di bulbi, attualmente non ci sono 

varietà iscritte al Registro delle Varietà Commerciali (Assosementi), e quindi si considera la 

provenienza dei bulbi che può essere iraniana, spagnola, olandese, abruzzese e così via 

(Giorgi et al., 2015). Ad oggi in Italia ci sono diverse aziende che si stanno specializzando 

nella produzione e vendita di bulbo-tuberi, alcune aziende agricole hanno ottenuto la 

certificazione di vivaisti autorizzati alla vendita dei bulbi di Crocus sativus. Queste aziende 

sono state iscritte al registro unico dei produttori e quindi hanno ricevuto il certificato di 

vivaisti dal Servizio Fitosanitario Regionale. Questo comporta per tali aziende dei controlli 

periodici, che garantiscono la qualità dei bulbi e un prodotto di eccellenza di qualità italiana 

certificata (Zafferano Italiano).  

Come anticipato in precedenza, soprattutto nel caso in cui si decida di impiantare dei bulbo-

tuberi autoprodotti, prima di procedere con l’impianto è necessario fare una selezione dei 

bulbo-tuberi, questa selezione consiste in primo luogo nell’eliminare i cormi che sono stati 

danneggiati durante la raccolta, quelli danneggiati dai roditori oppure quelli che presentano 

marciumi dovuti a infezioni fungine o batteriche. Dopodiché è importante selezionare i bulbi 
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in funzione della loro dimensione, in genere in Italia i bulbi di dimensione inferiore ai 2,5 

cm di diametro non vengono utilizzati per l’impianto perché non sono in grado di fiorire 

adeguatamente, e sono quindi destinati o all’alimentazione animale, soprattutto dei suini, 

oppure possono essere valorizzati maggiormente coltivandoli in vivaio per favorirne la 

crescita (Landi, 2007); invece i bulbi di dimensioni superiori ai 2,5 cm di diametro sono 

quelli che vengono utilizzati per l’impianto, chiaramente come spiegato in precedenza, 

maggiori sono le dimensioni dei bulbi, maggiore sarà la produzione. Una volta selezionati i 

cormi destinati all’impianto, prima della messa a dimora è necessario rimuovere le tuniche 

più esterne e il callo radicale bruno che può essere il punto di partenza di malattie fungine o 

batteriche; inoltre, per prevenire l’insorgenza di malattie fungine i cormi prima dell’impianto 

possono essere immersi in una soluzione di Benomyl al 5-10 ‰ oppure in una soluzione di 

solfato di rame al 5% (Pjetri, 2014).  

 

➢ Impianto 

A questo punto è possibile procedere con l’impianto dei bulbo-tuberi. In Italia l’epoca 

ottimale in cui effettuare la messa a dimora dei cormi va dalla metà di agosto alla metà di 

settembre, in funzione delle condizioni pedoclimatiche del territorio in cui viene effettuata 

la coltivazione (Giorgi et al., 2015); in genere un’epoca di semina anticipata garantisce una 

produzione migliore sia in termini qualitativi che in termini quantitativi rispetto ad un’epoca 

di semina ritardata (Gresta et al., 2008). La profondità e la densità di semina variano in 

funzione della tipologia di ciclo colturale considerato.  

In particolare a Navelli in Abruzzo dove si adotta un ciclo colturale annuale, l’appezzamento 

viene suddiviso in aiuole, che generalmente sono di forma rettangolare, con una larghezza 

di 20 m e una lunghezza di 50 m, e quindi una superficie di 1000 m2, poi ovviamente questo 

dipende dalla superficie e dalla forma dell’appezzamento che si ha a disposizione. Queste 

aiuole vengono poi sistemate con delle porche anche dette prose, ovvero delle strisce di 

terreno sopraelevate che sono separate da dei solchi che hanno lo scopo di favorire lo 

smaltimento dell’acqua in eccesso e quindi evitare il ristagno idrico, inoltre questi solchi 

hanno lo scopo anche di consentire il passaggio degli agricoltori o eventualmente delle 

macchine agricole; in particolare vengono scavati dei solchi della larghezza di circa 30 cm 

e con una profondità di circa 15 cm, distanziati di circa 80 cm l’uno dall’altro che vanno a 

delimitare le diverse porche sopraelevate sulle quali verrà poi piantato lo zafferano. 

L’impianto dei bulbo-tuberi viene effettuato sulla porca sopraelevata, in genere vengono 
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tracciati 4 solchi paralleli distanti circa 10-15 cm e profondi 10 cm all’interno dei quali 

verranno posizionati i bulbo-tuberi; quindi, mediamente nel caso di un ciclo colturale 

annuale i bulbo-tuberi vengono piantati ad una profondità di circa 10 cm, una distanza sulla 

fila di 1-5 cm e una distanza tra le file di 10-15 cm (Landi, 2007); questo permette di ottenere 

una densità d’impianto piuttosto elevata intorno ai 35-50 bulbi al m2 (circa 100-130 q/ha di 

bulbi) e questo permette di aumentare la produzione, in quanto una elevata densità 

d’impianto fa aumentare il numero di piante e quindi di fiori (Kothari et al., 2021); inoltre 

nel caso del ciclo colturale annuale è possibile seminare anche abbastanza in superficie 

ovvero intorno ai 10 cm di profondità, in quanto poiché i bulbi vengono raccolti 

annualmente, non c’è il problema dell’affioramento dei nuovi bulbi, e si è visto che 

seminando ad una profondità minore, nei primi due anni di coltivazione si ottengono rese 

maggiori, chiaramente non bisogna esagerare perché se si semina troppo in superficie il 

bulbo-tubero sarà esposto alle gelate in inverno e al caldo eccessivo in estate, e questo ha un 

impatto negativo sulla crescita (Dar, 2000).  

Per quanto riguarda invece il ciclo colturale poliennale che, come è stato detto in precedenza 

è quello più diffuso, lo zafferano viene messo a dimora in pieno campo senza realizzare delle 

prose o porche. In particolare la tecnica consiste nel tracciare ogni 30-40 cm dei solchi larghi 

circa 10-15 cm e profondi 20 cm, all’interno dei quali verranno poi posizionati i bulbo-tuberi. 

Quindi mediamente nel caso di un ciclo colturale poliennale i bulbo-tuberi vengono piantati 

ad una profondità di circa 15-20 cm, una distanza sulla fila di 10-15 cm e una distanza tra le 

file di 30 cm; queste maggiori distanze comportano ovviamente una densità d’impianto più 

contenuta, variabile tra 15 e 35 bulbi al m2 (circa 50-80 q/ha di bulbi), chiaramente una 

densità d’impianto più bassa comporta una minore produzione al primo anno, ma questa 

soluzione è obbligata dal fatto che poi negli anni successivi il numero di bulbi tenderà ad 

aumentare e se si partisse già con una densità troppo elevata, si instaurerebbero poi dei 

fenomeni di competizione che andrebbero ad influire negativamente sulla produttività della 

coltura. Inoltre, in questo caso è necessario anche piantare i bulbi ad una profondità 

maggiore, questo perché come già descritto in precedenza, in un ciclo poliennale, col passare 

degli anni i nuovi cormi che si formano tendono a risalire verso la superficie e quindi per 

evitare che raggiungano la superficie troppo presto, è necessario piantarli più in profondità; 

questo comunque non è un grosso problema dal punto di vista della produzione, perché 

nonostante nei primi due anni di coltivazione la resa che si ottiene seminando a 10 cm di 

profondità è maggiore rispetto alla resa che si ottiene seminando a 20 cm di profondità, poi 
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però nel terzo anno si raggiunge la stessa resa e dal quarto anno in poi addirittura la massima 

resa si ottiene seminando a 20 cm di profondità (Autori vari, 2006). È però importante 

sottolineare che non bisogna esagerare neanche con una messa a dimora a profondità 

eccessive, perché sebbene la pianta possa emergere anche se seminata a 30 cm di profondità, 

la produzione sarà sicuramente inferiore in quanto esiste una correlazione negativa tra 

profondità e produzione (Landi, 2007). 

Generalmente la messa a dimora viene effettuata a mano oppure utilizzando le stesse 

macchine che si utilizzano per la semina delle patate o delle cipolle; così come l’apertura dei 

solchi può essere effettuata anche questa manualmente con l’ausilio di zappe oppure può 

essere effettuata meccanicamente attraverso l’uso di aratri o motocoltivatori dotati di un 

piccolo vomere. Dopo la messa a dimora è necessario chiudere i solchi e livellare il terreno 

per evitare che ci siano zone più depresse dove potrebbero formarsi ristagni idrici.  

 

➢ Controllo delle piante infestanti 

Una volta effettuato l’impianto, ci sono tutta una serie di operazioni colturali che possono 

essere eseguite. Tra queste, sicuramente molto importante è la gestione delle erbe infestanti 

in quanto lo zafferano, essendo una pianta bassa che cresce molto lentamente, subisce la 

competizione da parte di un gran numero di infestanti, e le coltivazioni di zafferano in cui vi 

è una forte presenza di infestanti mostrano una scarsa fioritura (con perdite di produzione 

stimate tra il 5 e il 20%) e le piante possono addirittura morire a causa dell’eccessiva 

competizione esercitata dalle infestanti; in particolare le principali malerbe che possono 

essere presenti nei campi di zafferano sono: Avena fatua, Anagalis arvensis, Digitaria 

sanguinalis, Malva rotundifolia, Gallinsoga parviflora, Chenopodium album, Stellaria 

media, Poa annua, Hordeum murinum, Hordeum spontaneum, Achillea millefolium, 

Cardaria draba (Kumar et al., 2008; Kothari et al., 2021). Anche la gestione delle infestanti 

è molto legata alla tipologia di ciclo colturale adottato, in genere se si adotta un ciclo 

colturale annuale, le piante infestanti non sono un grosso problema e quindi non si interviene, 

perché sostanzialmente il ciclo colturale dello zafferano è sfalsato dal punto di vista 

temporale rispetto a quello delle infestanti, in quanto lo zafferano raggiunge il suo massimo 

sviluppo vegetativo intorno a marzo-aprile, quando le infestanti sono ancora poco 

sviluppate; mentre quando le infestanti raggiungono il loro massimo sviluppo vegetativo e 

quindi sono molto competitive per l’acqua e i nutrienti, ovvero intorno a giugno, ormai lo 

zafferano è andato in quiescenza e quindi non subisce la competizione da parte delle 
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infestanti. Al contrario invece la gestione delle infestanti diventa importante qualora si 

adottasse un ciclo colturale poliennale, perché in questo caso le malerbe saranno ancora 

presenti in autunno nel momento in cui si ha il germogliamento dello zafferano, che è la fase 

più delicata per una pianta, e quindi è la fase in cui soffre maggiormente la competizione 

delle infestanti; di conseguenza in questo caso è necessario intervenire per eliminare queste 

malerbe (Interlandi, 2010). Sono sostanzialmente tre le modalità con cui possono essere 

controllate le infestanti: il diserbo chimico, il diserbo meccanico e la pacciamatura.  

Per quanto riguarda il diserbo chimico è possibile utilizzare 10 kg/ha di Simazina (Gesatop 

50%) oppure di Atrazina (Gesaprim 50%), (Gresta et al., 2008); anche se comunque in Italia 

il diserbo chimico non è molto utilizzato.  

Il diserbo meccanico consiste nell’estirpazione delle infestanti, questa è un’operazione che 

in taluni casi viene effettuata manualmente con l’ausilio di zappe, mentre nelle realtà dove 

le superfici coltivate sono molto estese e l’orografia del territorio lo consente, queste 

operazioni vengo effettuate attraverso l’ausilio di macchine agricole, quali ad esempio 

zappatrici, sarchiatrici, estirpatrici, rincalzatrici, fresatrici oppure anche arature leggere; 

queste operazioni vengono eseguite almeno in tre momenti durante l’anno: in autunno prima 

e dopo la fioritura, e in primavera; chiaramente poi il numero degli interventi varia in 

funzione del livello di infestazione (Giorgi et al., 2015). In particolare, gli interventi che 

vengono eseguiti in autunno prima dell’emergenza della coltura, sono interventi che 

interessano tutta la superficie del terreno e sono delle lavorazioni superficiali perché non 

devono andare a lesionare i bulbo-tuberi; gli interventi che invece vengono effettuati quando 

le piante sono già presenti, generalmente interessano solo l’interfila.  

Un’altra tecnica che può essere utilizzata per il controllo delle piante infestanti è quella della 

pacciamatura, che consente notevoli risparmi in termini di manodopera. La pacciamatura è 

una tecnica che consiste nel ricoprire il terreno attorno alle piante e questo permette di 

ottenere diversi vantaggi: in primis permette di controllare la crescita delle erbe infestanti; 

al tempo stesso riduce anche i fenomeni di evaporazione dell’acqua dal terreno garantendo 

una maggiore disponibilità idrica per la coltura; inoltre coprendo il suolo previene anche i 

fenomeni di erosione idrica, di compattamento del terreno a causa della pioggia battente e 

anche di formazione della crosta superficiale; la pacciamatura permette anche di riscaldare 

le radici nei mesi più freddi riducendo il rischio di danni da gelo. Chiaramente la 

pacciamatura presenta anche alcuni svantaggi, soprattutto se si utilizzano i film plastici di 

colore nero, in quanto con la pacciamatura si possono formare dei ristagni di umidità che se 
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combinati con le elevate temperature creano le condizioni ideali per lo sviluppo di malattie 

fungine; inoltre, soprattutto nelle zone del Sud Italia dove si raggiungono temperature molto 

elevate, l’utilizzo di teli pacciamanti di colore nero potrebbe portare il terreno a raggiungere 

temperature troppo elevate che potrebbero avere degli effetti negativi sulla crescita della 

coltura. Esistono diversi materiali che possono essere utilizzati per fare la pacciamatura, nel 

caso dello zafferano i risultati migliori sono stati ottenuti utilizzando degli scarti della 

lavorazione del legno quali chips, segatura e trucioli (Landi, 2007). 

 

➢ Irrigazione 

Un’altra pratica agronomica che può essere effettuata dopo l’impianto è l’irrigazione. In 

Italia, nella maggior parte degli areali di coltivazione dello zafferano, l’irrigazione non è una 

pratica necessaria, in quanto lo zafferano è una pianta che ha un basso fabbisogno idrico, 

poiché nel periodo estivo quando le precipitazioni sono più scarse e c’è una maggiore siccità, 

lo zafferano si trova in fase di quiescenza e quindi è in grado di resistere molto bene alla 

siccità durante il periodo estivo. Quindi poiché il fabbisogno idrico dello zafferano è basso, 

può essere soddisfatto anche da scarse precipitazioni, di conseguenza in molte aree con clima 

mediterraneo come l’Italia, lo zafferano non viene irrigato (Tammaro, 1999), salvo in annate 

particolarmente siccitose in cui per non compromettere la produzione si è costretti ad 

intervenire con delle irrigazioni di soccorso nel periodo della fioritura e in quello della 

formazione dei bulbi (Giorgi et al., 2015). Chiaramente in altri areali come l’Iran, il 

Marocco, la Spagna ma anche in alcune zone particolarmente siccitose dell’Italia, 

l’irrigazione diventa una pratica necessaria.  

Sono anche stati condotti degli studi in Grecia che hanno dimostrato che: un irrigazione 

all’inizio di settembre determina un inizio anticipato della fioritura; mentre un irrigazione 

alla fine di settembre e durante il mese di ottobre determina un incremento della produzione. 

Invece, un irrigazione tardiva potrebbe determinare un peggioramento delle caratteristiche 

qualitative dello zafferano e questo si verifica soprattutto se l’irrigazione viene effettuata 

poco prima della fioritura. Sicuramente il momento più importante in cui apportare acqua 

alla coltura è tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno in modo tale da risvegliare i bulbo-

tuberi che erano in quiescenza, ma in realtà spesso questa irrigazione non viene eseguita in 

quanto all’inizio dell’autunno sono frequenti le precipitazioni e quindi la coltura dispone già 

dell’acqua di cui necessita (Gresta et al., 2008).  
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Per irrigare lo zafferano possono essere utilizzate tre modalità di irrigazione diverse: la prima 

modalità è l’irrigazione per scorrimento, che è quella più diffusa, soprattutto negli 

appezzamenti di piccole dimensioni, in quanto è la meno costosa e la più semplice da 

realizzare; la seconda tipologia è l’irrigazione per aspersione, che ha il vantaggio di garantire 

una distribuzione uniforme dell’acqua sulla superficie e inoltre permette anche di fare, se 

necessario, la concimazione fogliare, però è un sistema che presenta anche alcuni svantaggi, 

che sono: un costo maggiore e una maggiore difficoltà impiantistica, oltre al fatto che l’acqua 

distribuita va a bagnare l’intera pianta aumentando il rischio di insorgenza di malattie 

fungine; infine la terza modalità è l’irrigazione a goccia, che sicuramente ha numerosi 

vantaggi: consente di risparmiare molta acqua, evita di bagnare l’intera pianta prevenendo 

l’insorgenza di malattie fungine, evitando di distribuire l’acqua su tutta la superficie del 

terreno consente di controllare anche le infestanti, chiaramente il problema più grosso di 

questi impianti di irrigazione a goccia è il costo e la continua manutenzione in quanto i fori 

dai quali esce l’acqua tendono ad ostruirsi.  

 

➢ Avversità  

Un altro tema importante per quanto riguarda la coltivazione dello zafferano è la gestione 

delle avversità. In particolare lo zafferano può essere soggetto a diverse avversità che 

possono essere suddivise in due gruppi principali, ovvero le avversità biotiche e le avversità 

abiotiche. Le avversità abiotiche sono rappresentate principalmente dalle condizioni 

pedologiche e climatiche, in quanto dal punto di vista del suolo si possono riscontrare ad 

esempio fenomeni di fitotossicità dovuti alla presenza di sostanze tossiche, piuttosto che una 

eccessiva salinità, oppure un pH troppo alto o troppo basso; e poi ci possono essere anche 

delle avversità climatiche, quali ad esempio gelate, precipitazioni eccessive che danno 

origine a ristagni idrici e quindi a fenomeni di asfissia radicale, oltre a favorire l’insorgenza 

di malattie fungine. Dal punto di vista delle avversità biotiche ci sono numerosi organismi 

in grado di arrecare dei danni alle coltivazioni di zafferano; sicuramente i nemici principali 

dello zafferano sono i roditori e i funghi (Tammaro, 1999).  

In particolare, in Italia gli animali selvatici sono sicuramente un importante fattore di danno 

nelle coltivazioni di zafferano, tra questi particolarmente rilevanti sono i cinghiali, le lepri, 

le arvicole, i ratti e le talpe. Le talpe e i cinghiali arrecano danni soprattutto ai bulbo-tuberi 

di cui si cibano, mentre lepri, arvicole e topi provocano danni soprattutto alla parte epigea 

della pianta (Interlandi, 2010). La difesa della coltura nei confronti di questi animali consiste 
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nell’utilizzo di esche avvelenate e trappole per quanto riguarda arvicole, ratti e talpe, mentre 

nei confronti dei cinghiali, che oggi stanno diventando un grosso problema non solo per lo 

zafferano ma anche per altre colture, l’unica soluzione è quella di predisporre delle 

recinzioni molto solide attorno al campo per impedirne l’ingresso, oppure, se consentito, è 

possibile anche l’abbattimento.  

Dall’altro lato c’è poi tutto il problema riguardante i microorganismi e in questo caso 

sicuramente i problemi più gravi sono quelli provocati dai funghi, ma non sono da 

sottovalutare neanche i batteri, gli acari, i nematodi e in alcuni casi anche qualche virosi. Tra 

le malattie più diffuse che colpiscono lo zafferano, c’è sicuramente il marciume dei cormi, 

che può essere provocato da diverse specie di funghi, e che si manifesta principalmente in 

condizioni di elevata umidità ed elevate temperature in quanto queste sono le condizioni 

ideali per lo sviluppo dei funghi; temperature sopra i 12 °C e un clima piovoso, è la situazione 

ideale per lo sviluppo di una malattia fungina; mentre un clima caldo e secco tende ad inibire 

lo sviluppo dei funghi (Tammaro, 1999). Questa malattia, non comporta solo una riduzione 

della produzione di zafferano, ma compromette anche la produzione di nuovi cormi (Gupta 

et al., 2021). Nella provincia dell’Aquila, il marciume dei cormi ha causato delle forti perdite 

economiche agli agricoltori tra il 1988 e il 1989 (Cappelli et al., 1991). Per quanto riguarda 

i sintomi (Fig. 4), sono abbastanza variabili in funzione della specie di fungo che sta 

provocando questa malattia, però in generale si osserva un cambiamento di colore dei cormi 

che possono diventare rossi, marroni, neri e bianchi; i primi sintomi del marciume dei cormi 

compaiono durante la fioritura, in particolare si osserva un avvizzimento e un ingiallimento 

dei germogli e lo sviluppo di macchie bianche sul cormo; inoltre è possibile anche osservare 

della polvere nera che si è sviluppata sotto lo strato più esterno del cormo e nella fase finale 

della malattia si può osservare anche la comparsa del micelio fungino biancastro sul cormo 

ormai marcio (Kumar et al., 2008; Gupta et al., 2021). In Italia, i principali funghi 

responsabili del marciume dei cormi che sono stati osservati sono: Fusarium oxysporum f. 

sp. gladioli, Penicillium corymbiferum, Rhizoctonia violacea, Macrophomina phaseolina, 

Phoma crocophila.  

In particolare Fusarium oxysporum f. sp. gladioli è l’agente eziologico di una malattia che 

prende il nome di “giallume dello zafferano”, questo patogeno colpisce i cormi provocando 

dei marciumi, ma il sintomo più evidente lo si osserva in autunno quando la pianta emette 

delle spate caratterizzate da un eccessivo sviluppo della tunica biancastra che impedisce 

l’emissione dei fiori e delle foglie, e quindi si osservano queste strutture biancastre che 
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tendono a piegarsi. Se l’attacco avviene in primavera si manifesta con ingiallimenti fogliari. 

Chiaramente è una malattia molto problematica dal punto di vista della produzione in quanto 

i cormi attaccati da questo fungo non riescono a produrre fiori e appassiscono in poco tempo. 

(Giorgi et al., 2015).  

Il secondo fungo importante è Penicillium corymbiferum, questo è un patogeno che si 

diffonde durante la conservazione dei bulbi, soprattutto se gli ambienti di stoccaggio dei 

bulbi sono particolarmente umidi. I sintomi che si possono osservare sui bulbo-tuberi sono 

delle lesioni scure sotto lo strato più esterno delle tuniche che compaiono assieme ad una 

muffa blu-verde. Mentre nella parte epigea si osserva un marciume del colletto che 

determina un indebolimento della pianta che tende poi ad allettarsi e a disseccare (Cappelli 

et al., 1991).  

Un altro fungo dannoso per lo zafferano è la Rhizoctonia violacea, che è l’agente eziologico 

di una malattia che prende il nome di “mal vinato”; in particolare, nella prima fase della 

malattia compare sul bulbo-tubero una muffa di colore bluastro, mentre in un secondo 

momento si formano delle verruche di colore violaceo e quindi dei marciumi maleodoranti. 

Sulla parte epigea della pianta si osservano ingiallimenti e disseccamenti fogliari. È una 

malattia che si diffonde molto rapidamente da un bulbo all’altro (Interlandi, 2010).  

Per quanto riguarda Macrophomina phaseolina questo è l’agente eziologico di una malattia 

che prende il nome di “marciume carbonioso” dei bulbo-tuberi. Per quanto riguarda la 

sintomatologia, in autunno in corrispondenza dell’antesi, si manifestano delle clorosi e degli 

appassimenti fogliari, che sono seguiti dal completo disseccamento di tutta la parete epigea 

della pianta. Per quanto riguarda invece la parte ipogea della pianta, ovvero i bulbo-tuberi, 

in una prima fase della malattia si osservano solo delle tacche scure; mentre quando la 

malattia si trova in uno stadio avanzato i cormi presentano delle tuniche che tendono a 

sfaldarsi, sembrano quasi vuoti all’interno, e dall’interno si libera una polvere nerastra che 

sembra appunto carbone, da qui deriva il nome della malattia, e questa polvere deriva dagli 

sclerozi che sono presenti nei tessuti (Giorgi et al., 2015).  

L’ultimo dei funghi più importanti che colpiscono lo zafferano in Italia è Phoma crocophila, 

che è l’agente eziologico di una malattia che prende il nome di “carie o fumaggine dello 

zafferano”. I sintomi si manifestano con delle placche nere sui cormi, al disotto delle quali i 

tessuti necrotizzano dando origine ad una massa polverulenta. La parte epigea della pianta 

presenta invece un accrescimento stentato. È una malattia che si presenta principalmente nei 

terreni umidi e argillosi (Interlandi, 2010). 
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La lotta nei confronti di queste malattie fungine è principalmente basata sulla prevenzione, 

in quanto una volta che il bulbo-tubero è stato attaccato da un patogeno non si può fare più 

niente dal punto di vista della cura; quindi, l’unica cosa che si può fare è distruggere la pianta 

infetta per evitare che la malattia si diffonda. In particolare, quello che si può fare dal punto 

di vista preventivo è in primo luogo evitare ristagni idrici in quanto, come spiegato in 

precedenza, l’elevata umidità è proprio il fattore che favorisce lo sviluppo dei funghi. Inoltre 

è importante anche effettuare delle rotazioni, quindi evitare di coltivare lo zafferano in 

monosuccessione e comunque per evitare l’insorgenza di problemi fitosanitari è bene evitare 

di coltivare lo zafferano in successione con altre bulbose o tuberose se non dopo almeno tre 

anni. È importante anche evitare concimazioni azotate troppo abbondanti che favorirebbero 

un eccessivo sviluppo vegetativo della colture, con tessuti molto ricchi d’acqua e poco 

robusti, più facilmente soggetti a lesioni e quindi poi all’attacco da parte di patogeni. Inoltre 

è importante anche conservare i bulbi in luoghi asciutti e selezionare il materiale di 

propagazione, quindi eliminare i bulbi che presentano sintomi di infezione e impiantare solo 

bulbi sani eventualmente trattati con prodotti anticrittogamici a base di Benomyl o a base di 

rame (Gresta et al., 2008).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4: in questa immagine sono riportati i sintomi del marciume dei cormi. (A) Penicillium. 

(B) Botrytis spp. (C) Rhizoctonia spp. (D) Complesso del marciume dei cormi dello zafferano. 

(E) Penicillium spp. (F) Sclerotium spp. (G) Fusarium spp. (H) Piante di zafferano malate in 

campo. (I) Piante di zafferano infette. (J) Fusarium spp.  

Fonte: Gupta et al., 2021.  
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Oltre ai funghi, ci possono essere anche dei batteri che sono dannosi per lo zafferano, in 

particolare sono solo due le specie di batteri patogeni nei confronti dello zafferano che sono 

state trovate: Bacillus croci e Burkholderia gladioli. In particolare Bacillus croci provoca 

principalmente dei marciumi a livello dei cormi. Invece i sintomi caratteristici provocati da 

Burkholderia gladioli si osservano in autunno e in primavera e consistono in macchie scure 

che si presentano inizialmente sui germogli emergenti, poi si diffondono sulle foglie e sui 

fiori, e infine sui cormi. L’ultimo stadio della malattia consiste nel fatto che in condizioni di 

elevata umidità, queste macchie scure diventano dei marciumi. Queste batteriosi possono 

portare alla distruzione dell’80% dei fiori e quindi a perdite in termini produttivi, molto 

elevate (Fiori et al., 2011). 

Altra problematica che può interessare le coltivazioni di zafferano è quella legata agli acari, 

in particolare Rhizoglyphus echinopus è un acaro che attacca i cormi provocando poi 

l’insorgenza di marciumi e può essere vettore di virosi. I sintomi principali sono 

rappresentati da ingiallimenti e deformazioni fogliari (Mamprin, 2020). 

I virus che possono colpire lo zafferano sono: il virus del mosaico giallo del fagiolo 

(BYMV), il virus del sonaglio del tabacco (TRV), il virus del mosaico dell’arabis (ArMV) 

e il virus del mosaico del narciso (NMV) (Kumar et al., 2008). Studi più recenti hanno 

dimostrato che la presenza di virosi può influenzare la qualità dello zafferano, e in particolare 

di un nuovo virus che è il virus latente dello zafferano (SaLV), questo virus non provoca 

sintomi visibili sulla pianta di zafferano, però può provocare una modificazione nella 

produzione di metaboliti secondari da parte della pianta di zafferano e quindi una 

modificazione della qualità dello zafferano (Parizad et al., 2019). 

Infine un’ultima avversità biotica alla quale può essere soggetto lo zafferano sono i 

nematodi, che sono considerati tra i parassiti più pericolosi per lo zafferano. I nematodi 

inducono una scarsa produzione di fiori e quindi di stigmi e inoltre fanno diminuire la 

produzione di cormi. In particolare i nematodi attraverso uno stiletto iniettano dei secreti e 

poi si nutrono dei contenuti cellulari; così facendo provocano delle lesioni alle radici e ai 

bulbo-tuberi che vanno ad indebolire la pianta e al tempo stesso aprono delle ferite che 

diventano una possibile via d’ingresso per altri patogeni come funghi, virus e batteri (Benjlil 

et al., 2020). 
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➢ Meccanizzazione 

La meccanizzazione delle operazioni colturali è oggi uno dei principali obbiettivi nella 

coltivazione dello zafferano, in quanto l’elevato costo di questa spezia è dovuto soprattutto 

al fatto che molto spesso la maggior parte delle operazioni colturali vengono eseguite 

manualmente. I principali fattori che hanno frenato lo sviluppo della meccanizzazione nella 

coltivazione dello zafferano sono in primo luogo la delicatezza dei cormi e dei fiori, che 

rischiano di essere danneggiati dalle macchine, e poi anche la grande variabilità 

dimensionale dei cormi; inoltre l’altro aspetto che ha frenato lo sviluppo della 

meccanizzazione, è che nei paesi in cui vengono coltivate le più ampie superfici a zafferano, 

spesso c’è un bassissimo costo della manodopera, al contrario nei paesi dove c’è un elevato 

costo della manodopera, spesso le superfici coltivate a zafferano sono limitate e quindi non 

richiedono l’uso di macchine (Gresta et al., 2008). Ad ogni modo oggi, anche nella 

coltivazione dello zafferano, la meccanizzazione delle operazioni colturali si sta sviluppando 

in maniera interessante, in particolare, per quanto riguarda le lavorazioni del terreno e 

l’apertura dei solchi ovviamente si possono utilizzare le macchine che si utilizzano anche 

per le altre colture; così come per il controllo delle infestanti fatto meccanicamente si 

possono utilizzare rincalzatrici, estirpatrici, sarchiatrici, frese, zappatrici che ovviamente 

dovranno essere adattate per lavorare solo nell’interfila quando la coltura è già presente, 

ovviamente questa modalità di controllo delle infestanti si complica col passare degli anni, 

in quanto i nuovi bulbi tendono a risalire verso la superficie e quindi il passaggio di queste 

macchine rischia di danneggiarli; inoltre oggi molto spesso queste macchine operatrici sono 

attaccate anche a dei semplici motocoltivatori, in modo tale da riuscire a meccanizzare le 

operazioni colturali anche su piccoli appezzamenti e in zone con un orografia difficile come 

le zone montane. Anche l’impianto dei bulbo-tuberi è stato meccanizzato, utilizzando o delle 

machine per piantare le cipolle modificate, ma queste presentavano il problema che non 

erano in grado di piantare i cormi dello zafferano con l’apice orientato verso l’alto e questo 

comportava dei ritardi nella crescita della coltura e quindi conseguentemente delle perdite 

di produzione; oppure si è provato ad utilizzare anche le macchine che vengono utilizzate 

per piantare le patate che permettono di disporre i cormi in maniera orientata ma sono meno 

produttive rispetto alle macchine per piantare le cipolle (Gresta et al., 2008). Anche la 

raccolta dei bulbi alla fine del ciclo colturale può essere effettuata utilizzando le macchine 

che si utilizzano per la raccolta delle patate. Più recentemente sono state studiate anche delle 

macchine per la raccolta dei fiori e per la separazione degli stigmi; che secondo gli studi 
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condotti da Gambella et al., nel 2013, avrebbero dato dei risultati abbastanza incoraggianti. 

Sono state inventate anche delle macchine agevolatrici, che servono per agevolare la raccolta 

manuale, in particolare l’operatore si siede su queste macchine che sono molto vicine al 

suolo e da quella posizione riesce a raccogliere i fiori; queste macchine si muovono 

attraverso un motore elettrico a batteria, e hanno dei supporti sui quali può essere appoggiato 

il raccolto. Per la raccolta erano state proposte anche delle sorte di barre falcianti, che però 

avevano il problema di danneggiare le foglie con il rischio poi di compromettere lo sviluppo 

dei nuovi bulbi.  

 

1.3.2. Raccolta, mondatura, essiccazione e vendita dello zafferano 

➢ La raccolta dei fiori e la mondatura 

In Italia la raccolta dei fiori avviene generalmente dalla metà di ottobre alla metà di 

novembre, ovvero nel periodo in cui avviene la fioritura dello zafferano che di solito inizia 

circa 40 giorni dopo la semina e poi continua per una trentina di giorni in funzione delle 

condizioni climatiche. La presenza di precipitazioni 10-15 giorni prima della raccolta, 

favorisce un’ottima fioritura ed elevate produzioni, al contrario in condizioni di siccità la 

produzione tende a diminuire. Inoltre, come già sottolineato in precedenza, la dimensione 

dei cormi ha una forte influenza sulla produzione di fiori, cormi più grandi garantiscono una 

maggiore produzione di fiori (Dar et al., 2017).  

La raccolta dello zafferano di solito viene effettuata manualmente e, assieme alla mondatura, 

sono le due operazioni che richiedono la maggiore quantità di manodopera e quindi sono 

anche le operazioni che fanno aumentare il prezzo di questa spezia. Generalmente, per 

cercare di ridurre i costi della manodopera, nella raccolta dello zafferano e anche nelle 

successive operazioni di mondatura vengono coinvolti i membri della famiglia. In particolare 

la raccolta dello zafferano è un’operazione che deve essere effettuata con molta cura, proprio 

a causa dell’elevata delicatezza dei fiori di questa pianta che hanno una vita molto breve, di 

conseguenza è necessario raccoglierli il giorno stesso della fioritura, e la pratica più corretta 

consiste nell’effettuare la raccolta tutti i giorni alla mattina presto quando la corolla è ancora 

chiusa, in modo tale da evitare che l’esposizione degli stimmi ai raggi solari, alla pioggia o 

al vento ne determinino una perdita di colore e di qualità (Tammaro, 1990). La raccolta viene 

effettuata recidendo i fiori alla base della corolla, premendo l’unghia del pollice sull’indice 

e stando attenti a non danneggiare le foglie perché altrimenti non verranno prodotti i nuovi 

cormi; una volta staccati, i fiori vengono adagiati delicatamente all’interno di cesti di vimini 
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in strati sottili per evitare delle pressioni eccessive che provocherebbero la deformazione 

degli organi fiorali e in particolare degli stigmi (Kumar et al., 2008).  

Dopo la raccolta dei fiori è necessario procedere con la mondatura, che è un’operazione che 

consiste nel separare gli stimmi dal resto del fiore, questo lo si effettua aprendo il fiore e 

recidendo lo stimma alla base dei tre filamenti nel punto in cui si saldano, prestando 

attenzione a non separarli, ed eliminando la parte gialla dello stilo che andrebbe a deprezzare 

il prodotto. In particolare la mondatura deve essere effettuata il prima possibile, l’ideale 

sarebbe farla il giorno stesso della raccolta, e se non fosse possibile è bene conservare i fiori 

in un luogo aerato. In genere la mondatura manuale consente di ottenere un prodotto di 

qualità superiore rispetto alla mondatura effettuata con macchine mondatrici che sfruttano 

correnti d’aria per separare gli stigmi dal resto del fiore; chiaramente la mondatura manuale 

comporta dei costi di manodopera molto più elevati (Pjetri, 2014). 

Dal punto di vista della manodopera sono necessarie da 370 a 470 ore di lavoro per produrre 

1 kg di spezia, questo perché la raccolta manuale di 1000 fiori richiede circa 50 minuti e la 

mondatura di questi fiori richiede circa 2 ore; quindi sapendo che sono necessari circa 

150.000 fiori per produrre 1 kg di zafferano essiccato, la manodopera necessaria per 

raccogliere 1000 fiori e per effettuare la mondatura, è pari a 2 ore e 50 minuti, il che significa 

che il lavoro necessario per 150.000 fiori, ovvero per produrre 1 kg di zafferano essiccato, è 

pari a 425 ore (Winterhalter e Straubinger, 2000; Giorgi et al., 2015).  

Le rese per ettaro sono abbastanza variabili in quanto sono influenzate da diversi fattori: le 

condizioni climatiche, la dimensione dei cormi utilizzati per l’impianto, le caratteristiche del 

terreno, la precessione colturale, la densità d’impianto e poi anche la tipologia di ciclo 

colturale cioè se è un ciclo annuale oppure poliennale e nel caso di ciclo poliennale le rese 

variano molto anche in funzione dell’anno del ciclo che si considera. In particolare in Italia 

nel caso di ciclo annuale mediamente le rese variano da 10 a 15 kg/ha di stimmi essiccati; 

mentre nel caso di ciclo poliennale il primo anno si producono circa 700.000 fiori/ha che 

corrispondono a circa 5 kg/ha di stimmi essiccati; il secondo anno si producono circa 

1.400.000 fiori/ha che corrispondono a circa 10 kg/ha di stimmi essiccati; il terzo anno si 

producono circa 2.100.000 fiori/ha che corrispondono a 15 kg/ha di stimmi essiccati; mentre 

il quarto anno la produzione cala a circa 1.400.000 fiori/ha che corrispondono a circa 10 

kg/ha di stimmi essiccati (Interlandi, 2010). 
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➢ Essiccazione degli stimmi e conservazione 

L’essiccazione degli stimmi e la conservazione dello zafferano sono delle operazioni che 

possono essere svolte con diverse modalità, ad ogni modo è stato dimostrato che sono delle 

operazioni molto importanti in quanto influiscono sulle caratteristiche qualitative della 

spezia. Uno degli obbiettivi principali dell’essiccazione degli stimmi è quello di abbassare 

la percentuale di umidità al disotto del 12% in modo tale da aumentare la conservabilità della 

spezia. Durante l’essiccazione gli stimmi perdono circa l’80% del loro peso ed è importante 

che questa operazione venga svolta il prima possibile al fine di conservare al meglio la 

qualità dello zafferano, l’ideale sarebbe essiccare gli stimmi il giorno stesso della raccolta. I 

processi di essiccazione dello zafferano differiscono da paese a paese, però possono essere 

raggruppati in due grosse tipologie: da un lato ci sono i processi di essiccazione che 

prevedono di essiccare lo zafferano a temperatura ambiente direttamente sotto la luce solare 

oppure in ambienti coperti ma ventilati, e questa tecnica viene utilizzata ad esempio in India, 

in Marocco e in Iran, dove le condizioni climatiche permettono una rapida essicazione dello 

zafferano in modo naturale. L’atra tipologia di essiccazione dello zafferano, che è quella 

maggiormente diffusa in Italia, Spagna e Grecia, prevede di utilizzare elevate temperature 

per tempi più brevi, utilizzando aria calda o qualsiasi altra fonte di calore (Kumar et al., 

2008). Diversi studi hanno dimostrato che l’essicazione dello zafferano ad elevate 

temperature per tempi più brevi, permette di ottenere un prodotto di maggiore qualità rispetto 

a quello che si otterrebbe con i metodi di essiccazione naturali (Kothari et al., 2021). In 

particolare sono diverse le modalità di essiccazione dello zafferano che vengono utilizzate 

in Italia, si va da quelle più tradizionali come a Navelli, dove l’essiccazione dello zafferano 

avviene mettendo gli stigmi all’interno di setacci che poi vengono posizionati 20 cm sopra 

delle braci ardenti in modo tale che gli stimmi vengano esposti ad una temperatura non 

superiore ai 55 °C per 20 minuti; a quelle più innovative che prevedono l’uso di forni elettrici 

o a gas, oggi molto diffuso è anche l’utilizzo di essiccatori alimentari ad una temperatura di 

40-50 °C per circa un’ora, oppure è possibile utilizzare anche un forno a microonde 

posizionando gli stimmi su della carta da forno e riscaldandoli per 3 minuti e mezzo a 350 

W (Giorgi et al., 2015); inoltre gli stimmi possono essere essiccati anche attraverso tecniche 

quali l’essiccazione sottovuoto, l’essiccazione con infrarossi e la liofilizzazione. In 

particolare uno studio recente ha confrontato queste tecniche più innovative di essiccazione 

dello zafferano andando a valutare il loro impatto sulla qualità della spezia; questo studio ha 

confrontato l’essiccazione sottovuoto, l’essiccazione con il microonde, l’essiccazione con il 
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forno, l’essiccazione con infrarossi e la liofilizzazione. I risultati ottenuti hanno evidenziato 

che la liofilizzazione, l’essiccazione con infrarossi e l’essiccazione con il microonde sono i 

tre metodi migliori per conservare le caratteristiche qualitative dello zafferano, però tra 

questi: la liofilizzazione richiede un tempo elevato ed un elevato consumo di energia, mentre 

l’essiccazione attraverso gli infrarossi pur essendo quella che richiede meno tempo, presenta 

degli elevati costi energetici; quindi il compromesso migliore per conservare la qualità dello 

zafferano, ridurre i tempi di essiccazione e i costi energetici, è risultato essere l’essiccazione 

con il microonde (Chen et al., 2020). Ad ogni modo, qualunque sia la tecnica di essiccazione 

utilizzata, al termine dell’essiccazione gli stigmi si devono spezzare facilmente e la frattura 

deve risultare netta.  

Per quanto riguarda la conservazione dello zafferano, al fine di preservare le caratteristiche 

qualitative di questa spezia, il modo migliore è quello di conservarla in contenitori di vetro 

scuro, chiusi ermeticamente e ad una temperatura compresa tra i 5 e i 10 °C, in quanto i 

pigmenti dello zafferano sono sensibili alla luce, all’ossigeno e alla temperatura elevata 

(Gresta et al., 2008). In Sardegna, prima dell’essiccazione, al fine di migliorare la 

conservazione dello zafferano e anche il suo aspetto, si ricorre alla tecnica della “feidadura”, 

che consiste nel bagnare leggermente gli stimmi dello zafferano con olio extravergine di 

oliva, in genere si utilizza una quantità di olio pari a 1/4 di un cucchiaino da caffè per 100 g 

di zafferano fresco (Autori vari, 2006). 

 

➢ Vendita dello zafferano 

In genere prima di confezionare lo zafferano si effettua una pulizia, cioè si eliminano tutte 

le impurità che potrebbero essere rimaste assieme agli stimmi, come petali, stami, stilo, 

foglie e altre impurità. In alcuni paesi come la Spagna, prima del confezionamento lo 

zafferano viene trattato con dei prodotti disinfettanti al fine di impedire la proliferazione di 

insetti; di solito in Italia non si fanno trattamenti. Dopodiché prima del confezionamento è 

necessario controllare che il livello di umidità sia inferiore ai limiti imposti dalla legge; 

quindi, lo zafferano in stimmi deve avere un contenuto di umidità inferiore al 12%, mentre 

lo zafferano in polvere deve avere un contenuto di umidità inferiore al 10% (Domenighini, 

2014). Lo zafferano può essere venduto o sottoforma di filamenti interi oppure in polvere; 

in Italia è prevalente la vendita dello zafferano essiccato in stimmi, soprattutto per chi 

produce zafferano di qualità in quanto è più difficilmente adulterabile; però ci sono anche 

aziende che vendono lo zafferano in polvere, anche se in realtà sono soprattutto le grandi 
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società; in particolare, per ottenere lo zafferano in polvere è necessario macinare gli stimmi 

essiccati, questo nelle piccole aziende viene effettuato manualmente oppure utilizzando dei 

macinini da caffè, mentre nelle grandi aziende si utilizzano macchine di maggiori dimensioni 

che provvedono anche alla dosatura del prodotto e al successivo confezionamento (Giorgi et 

al., 2015). In particolare il confezionamento dello zafferano può essere effettuato in diversi 

modi, per quanto riguarda lo zafferano venduto sottoforma di filamenti interi si possono 

utilizzare scatole di plastica da 1-2 o 4 g; scatole di latta da 28 g; oppure molto comuni sono 

i vasetti di vetro, che possono avere un contenuto variabile, possono essere da 0,25-0,5-1-2 

o 5 g; invece lo zafferano in polvere in genere viene confezionato e venduto all’interno di 

bustine di carta per alimenti o alti contenitori idonei con un contenuto variabile da 0,1 a 10 

g (Pjetri, 2014). I materiali utilizzati per confezionare lo zafferano devono essere tali da non 

alterare le caratteristiche organolettiche del prodotto, e inoltre lo devono proteggere dalla 

luce e dall’umidità che altrimenti ne altererebbero la qualità. In genere si cerca di vendere lo 

zafferano entro 12 mesi dalla produzione (Giorgi et al., 2015). 

Il prezzo di vendita dello zafferano in Italia varia molto in funzione della qualità del prodotto 

finale, però mediamente lo zafferano italiano ha un prezzo che varia dai 20 ai 30 € al 

grammo; è bene anche sottolineare che lo zafferano in polvere che si trova comunemente in 

bustine al supermercato al prezzo di 7-10 € al grammo, molto spesso è zafferano importato 

dall’estero, dove il costo della manodopera è molto più basso e anche la qualità dello 

zafferano non è sempre ottimale (Coltivarezafferano.it). 

 

1.3.3. Raccolta e conservazione dei bulbo-tuberi 

L’ultima operazione che viene eseguita nell’ambito del ciclo colturale dello zafferano è la 

raccolta dei bulbo-tuberi, che chiaramente avverrà ogni anno nel caso in cui si adotti un ciclo 

colturale annuale, oppure ogni 3-4 anni nel caso in cui si adotti un ciclo poliennale. In Italia 

la raccolta dei bulbo tuberi viene effettuata tra giugno e luglio, ovvero nel momento in cui 

si ha il completo disseccamento delle foglie e i bulbo-tuberi entrano in quiescenza. 

Sicuramente la raccolta dei bulbo-tuberi è un’altra operazione molto importante e che deve 

essere effettuata con estrema cura, perché da essa dipende la qualità dei cormi che verranno 

utilizzati per il nuovo impianto; in particolare è importante prestare molta attenzione a non 

danneggiare i cormi al momento della raccolta. In passato questa operazione veniva fatta 

esclusivamente a mano mediante l’utilizzo di una zappa, cosa che viene fatta ancora oggi 

soprattutto nelle realtà più piccole; però spesso oggi la raccolta dei bulbo-tuberi viene 
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effettuata utilizzando un piccolo vomere, trainato da un trattore o da un motocoltivatore, 

attraverso il quale si apre un solco alla profondità di 20 cm in modo tale da essere sicuri di 

non andare a lesionare i cormi, e poi ribaltando la terra verranno in superficie i cormi che a 

quel punto potranno essere raccolti. Inoltre per la raccolta dei bulbo-tuberi dello zafferano 

sono state anche sperimentate con dei buoni risultati, delle macchine per la raccolta delle 

patate modificate (Interlandi, 2010). 

Una volta effettuata la raccolta è necessario evitare che il materiale di propagazione rimanga 

esposto al sole per più di due ore, quindi è necessario trasportarlo in luoghi chiusi e arieggiati. 

A quel punto si procede con la pulitura dei bulbo-tuberi, quindi si vanno ad eliminare la terra 

e i residui vegetali, si eliminano le tuniche più esterne che sono fibrose e di un colore fulvo 

brunastro, e inoltre poiché al momento della raccolta i bulbo-tuberi sono riuniti in gruppi di 

3-4 ma anche di più, ben saldati tra di loro, è necessario eliminare anche i bulbi del ciclo 

precedente che si trovano alla base dei nuovi bulbi, in quanto come già spiegato in 

precedenza i nuovi bulbi si formano sempre più in superficie. Dopodiché si procede con la 

selezione dei bulbo-tuberi, che consiste nell’eliminare tutti i bulbi che sono stati danneggiati 

durante la raccolta, poi vengono eliminati i bulbi che presentano dei sintomi dovuti 

all’attacco di malattie fungine o batteriche e anche quelli che magari sono stati parzialmente 

mangiati dai roditori o dalle talpe, e poi vengono selezionati anche in funzione del loro 

diametro, in genere si scartano i bulbo-tuberi che hanno un diametro inferiore ai 2,5 cm 

(Giorgi et al., 2015). 

Una volta selezionato il materiale di propagazione da destinare al nuovo pianto o 

eventualmente anche alla vendita, questo deve essere conservato. Anche la conservazione 

dei bulbo-tuberi gioca un ruolo estremamente importante nel garantire una produzione 

ottimale del nuovo impianto. Il primo obbiettivo della conservazione dei cormi è quello di 

evitare che questi germoglino prima dell’impianto. Recenti ricerche hanno dimostrato che 

l’umidità del terreno al momento della raccolta dei bulbo-tuberi, le modalità di stoccaggio 

dei cormi, la temperatura e il periodo di conservazione dei cormi, sono i fattori che 

influenzano maggiormente la produzione di fiori, di foglie e di nuovi cormi. Quello che è 

emerso da queste ricerche è che maggiore è l’umidità del terreno al momento della raccolta 

dei cormi, minore sarà la produzione di stigmi, di foglie e di nuovi cormi nel prossimo ciclo 

colturale, questo è dovuto al fatto che l’elevato contenuto di umidità del suolo fa aumentare 

l’umidità dei bulbo-tuberi e questo determina un incremento del numero di cormi che si 

danneggiano durante la conservazione. L’altro aspetto che è stato osservato è che la modalità 
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migliore per lo stoccaggio dei cormi è l’utilizzo di scatole di cartone o eventualmente di 

sacchi di iuta. Inoltre, la temperatura ottimale di conservazione dei cormi è risultata essere 

pari a 25 °C, quindi sostanzialmente la temperatura ambientale, mentre temperature più 

basse di 25 °C determinano una riduzione della produzione di stigmi, di foglie e di cormi nel 

ciclo successivo; questo perché i cormi dello zafferano vanno in dormienza durante il 

periodo estivo mentre riprendono la loro crescita vegetativa in autunno quando le 

temperature si abbassano, di conseguenza il fatto di conservare i cormi a basse temperature 

induce una ripresa dell’attività vegetativa dei cormi prima dell’impianto, e questo comporta 

una diminuzione della capacità dei cormi di fiorire e produrre nuovi cormi. Infine la durata 

ottimale dello stoccaggio è risultata essere pari a 30 giorni, un periodo di conservazione più 

lungo comporta una riduzione della produzione di stimmi, di foglie e di nuovi cormi. Quindi 

la massima produzione di zafferano si ottiene conservando i bulbo-tuberi in sacchi di iuta o 

in scatole di cartone, ad una temperatura di 25 °C per un periodo di 30 giorni (Saeidirad e 

Zarifneshat, 2019). 

Dal punto di vista della produzione di nuovi bulbo-tuberi, mediamente da un bulbo-tubero 

di partenza si formano 3-4 nuovi cormi dopo un anno, che possono arrivare fino a 12 nuovi 

cormi dopo tre anni dall’impianto; di conseguenza in genere dopo la raccolta dei bulbo-

tuberi si ottiene una quantità di materiale di propagazione che è maggiore rispetto a quella 

necessaria per effettuare il nuovo impianto, e quindi l’eccedenza può essere destinata alla 

vendita (Giorgi et al., 2015). Chiaramente le caratteristiche di questi nuovi bulbo-tuberi sono 

molto influenzate dalle condizioni climatiche e nutrizionali, quindi se il clima è favorevole 

e la fertilità del terreno è buona, il numero e le dimensioni dei nuovi bulbo-tuberi saranno 

maggiori (Landi, 2007). 

 

 

1.4. Proprietà dello zafferano, suoi impieghi e possibili adulterazioni 

1.4.1. Proprietà e qualità dello zafferano 

Dal punto di vista della composizione chimica lo zafferano è una spezia molto complessa, 

che è costituita da metaboliti primari e secondari. I metaboliti primari sono dei composti 

molto diffusi in natura come carboidrati, minerali, grassi, vitamine, amminoacidi e proteine, 

che ovviamente sono presenti anche nello zafferano, ma non sono certamente una 

caratteristica peculiare. Molto più importanti sono invece i metaboliti secondari, quali 

carotenoidi, monoterpeni e flavonoidi, che sono i responsabili del sapore, dell’aroma e del 
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colore dello zafferano. In particolare, crocina, safranale e picrocrocina sono i principali 

composti bioattivi presenti nello zafferano e sono responsabili rispettivamente del colore, 

dell’aroma e del sapore dello zafferano (Kothari et al., 2021). Tra i metaboliti secondari i 

carotenoidi sono i più importanti, questi includono i carotenoidi liposolubili quali α e β-

carotene, licopene e zeaxantina, e poi ci sono anche i carotenoidi idrosolubili quali la 

crocetina e le crocine (Maggi et al., 2020).  

La crocetina deriva da un precursore che è la zeaxantina ed è stato documentato che ha delle 

proprietà benefiche per la salute: favorisce il sistema cardiocircolatorio, ha degli effetti 

antitumorali e anche un’attività antidepressiva (Shahi et al., 2016).  

La crocina è il pigmento responsabile del colore rosso degli stimmi dello zafferano, è 

solubile in acqua ed è un diestere della crocetina. La crocina costituisce dal 6 al 16% della 

sostanza secca totale dello zafferano; si dissolve rapidamente in acqua conferendogli un 

colore rosso-aranciato e quindi può essere utilizzata come colorante naturale per gli alimenti; 

inoltre, la crocina presenta anche un’attività antiossidante ed è un composto molto stabile 

alle condizioni ambientali (Kothari et al., 2021). 

La picrocrocina è responsabile del sapore amaro dello zafferano, rappresenta dall’1 al 13% 

della sostanza secca dello zafferano e deriva da un precursore che è la zeaxantina. Inoltre, la 

picrocrocina è anche il precursore del safranale (Shahi et al., 2016).  

Il principale composto volatile responsabile dell’aroma dello zafferano è il safranale, che è 

un composto che si forma a partire dalla picrocrocina durante il processo di essiccazione. Il 

safranale è uno dei componenti principali dell’olio essenziale di zafferano, che si ottiene a 

partire dallo zafferano attraverso un processo di distillazione, e questo olio essenziale è 

molto importante in quanto è il responsabile di tutte le proprietà biologiche, dietetiche e 

terapeutiche attribuite allo zafferano (Giorgi et al., 2015). Lo zafferano contiene più di 160 

composti volatili e aromatici, principalmente terpeni, alcoli e loro esteri, ma solo un piccolo 

numero di essi contribuiscono all’aroma generale dello zafferano (Shahi et al., 2016). 

Per quanto riguarda la qualità dello zafferano, la norma ISO 3632 del 2010/2011 indica quali 

sono le specifiche e i metodi che devono essere adottati per valutare la qualità dello 

zafferano. In particolare sono state individuate tre categorie di qualità sulla base di quattro 

caratteristiche chimico-fisiche dello zafferano che sono: l’umidità, il potere amaricante 

(picrocrocina), il potere aromatico (safranale) e il potere colorante (crocina); (Buone pratiche 

per la produzione di zafferano, 2019), inoltre si considerano anche la presenza di residui 

floreali e di corpi estranei, le ceneri e i coloranti acidi artificiali idrosolubili (Tab. 1).  
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Le analisi che vengono maggiormente utilizzate per valutare la qualità dello zafferano sono 

l’analisi spettrofotometrica e l’analisi cromatografica. L’analisi spettrofotometrica permette 

di determinare il contenuto di crocina, picrocrocina e safranale dello zafferano; in particolare 

questa analisi viene fatta considerando tre diverse lunghezze d’onda di lettura, che sono 440, 

330 e 257 nm, che corrispondo rispettivamente alla massima assorbanza della crocina, del 

safranale e della picrocrocina. Quindi si va a misurare l’assorbanza a queste tre lunghezze 

d’onda che corrispondono appunto a crocina, safranale e picrocrocina, in quanto poi 

l’assorbanza può essere direttamente correlata con la concentrazione di questi tre composti; 

quindi poi, con i valori ottenuti, si può fare una stima della qualità della spezia analizzata 

(Gresta et al., 2008); in quanto, con i valori di assorbanza ottenuti alle tre lunghezze d’onda, 

attraverso delle formule è possibile risalire al potere amaricante, al potere aromatico e al 

Caratteristiche Categorie 

 I II III 

Residui floreali (% max) 0,5 3 5 

Corpi estranei: foglie, steli, altro materiale vegetale (% 

max) 
0,1 0,5 1 

Umidità e componenti volatili (% max)    

Zafferano in filamenti 12 12 12 

Zafferano in polvere 10 10 10 

Ceneri sulla S.S. (% max) 8 8 8 

Potere amaricante espresso in lettura diretta dell’assorbanza 
di picrocrocina a 257 nm sul secco 

≥ 70 ≥ 55 ≥ 40 

Potere aromatico espresso in lettura diretta dell’assorbanza 
del safranale a 330 nm sul secco 

   

Min 20 20 20 

Max 50 50 50 

Potere colorante espresso in lettura diretta dell’assorbanza 

di crocina a 440 nm sul secco 
≥ 200 ≥ 170 ≥ 120 

Coloranti acidi artificiali idrosolubili Assenti Assenti Assenti 

Tab. 1: classificazione dello zafferano in funzione delle caratteristiche definite dalle specifiche 

tecniche ISO 3632-2:2010 e 3632-1:2011. 

Fonte: Giorgi et al., 2015. 
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potere colorante, e quindi poi confrontando i valori ottenuti con quelli riportati nella Tabella 

1 è possibile stabilire se lo zafferano è di prima, seconda o terza categoria.  

L’altra tecnica che può essere utilizzata per valutare la qualità dello zafferano è l’analisi 

cromatografica, che si basa sulla separazione delle molecole sfruttando la loro diversa 

affinità con la fase stazionaria e con la fase mobile, in particolare la fase stazionaria può 

essere impaccata all’interno di una colonna cromatografica oppure può essere presente come 

strato su un supporto inerte; invece, la fase mobile è costituita da solventi o gas. In passato 

il metodo più utilizzato era quello della cromatografia su strato sottile (TLC) in cui si 

utilizzava il gel di silice come fase stazionaria e una miscela di solventi altamente polari 

come fase mobile. Ad oggi invece, le tecniche di analisi cromatografica più utilizzate per 

valutare la qualità dello zafferano sono due: la cromatografia liquida ad alta prestazione 

(HPLC) accoppiata con un detector a raggi ultravioletti visibili (UV-Vis), che è una tecnica 

che viene utilizzata per determinare il contenuto di sostanze non volatili; e poi la 

gascromatografia associata alla spettrometria di massa (GC/MS), che è una tecnica che viene 

utilizzata per determinare il contenuto di sostanze volatili (Giorgi et al., 2015), in particolare 

il gascromatografo separa i composti volatili, mentre lo spettrometro di massa identifica le 

componenti estratte (Debenedettis, 2013). 

Per quanto riguarda la qualità dello zafferano prodotto in Italia, un recente studio ha 

analizzato, applicando le procedure stabilite dalla normativa ISO 3632 1,2:2010-2011, la 

qualità di 484 campioni di zafferano raccolti dal 2015 al 2018 in diverse zone dell’Italia. In 

particolare sono stati analizzati il contenuto di umidità, il potere amaricante (picrocrocina), 

il potere aromatico (safranale) e il potere colorante (crocina); e quello che è emerso da questo 

studio è che più dell’80% dello zafferano italiano è di prima categoria di qualità. Inoltre è 

stato anche riscontrato che il contenuto di umidità e il potere colorante sono i due fattori che 

influenzano maggiormente la qualità dello zafferano, mentre quest’ultima non è influenzata 

dalla zona geografica dove la spezia viene prodotta in Italia. Inoltre è stato osservato che per 

la maggior parte dei campioni che sono risultati essere di scarsa qualità, questo era dovuto 

ad un elevato contenuto di umidità e/o a un basso potere colorante, un basso potere 

amaricante e un alto potere aromatico. In particolare, l’elevato contenuto di umidità è dovuto 

o ad una scarsa essiccazione oppure ad una conservazione non ottimale, il basso potere 

colorante può essere dovuto alla degradazione della crocina a causa di una prolungata 

esposizione alla luce degli stimmi, mentre l’elevato potere aromatico e il basso potere 

amaricante sono dovuti al fatto che la picrocrocina è il precursore del safranale, quindi 
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durante il processo di essiccazione degli stimmi parte della picrocrocina viene trasformata 

in safranale e quindi si ha una diminuzione del potere amaricante e un aumento del potere 

aromatico. Quindi rimuovere la parte dello stilo che di solito è di colore biancastro e quindi 

farebbe diminuire il potere colorante, raccogliere i fiori alla mattina presto quando la corolla 

è ancora chiusa in modo tale da evitare l’esposizione degli stimmi ai raggi solari, essiccare 

correttamente gli stimmi e conservare correttamente lo zafferano in un ambiente freddo, 

scuro e asciutto all’interno di contenitori ermetici, sono degli accorgimenti fondamentali per 

garantire un elevato livello qualitativo della spezia (Giupponi et al., 2019). 

Inoltre, altre ricerche hanno dimostrato che lo zafferano italiano ha delle differenze 

importanti dal punto di vista qualitativo rispetto allo zafferano proveniente da altre parti del 

mondo, ad esempio confrontando lo zafferano italiano con quello iraniano è emerso che lo 

zafferano italiano ha un maggior contenuto di crocine e di safranale (Masi et al., 2016). 

 

1.4.2. Principali impieghi dello zafferano 

Lo zafferano veniva utilizzato fin dall’antichità per dare colore, sapore e aroma agli alimenti, 

come colorante per tingere i tessuti, per la preparazione di profumi e cosmetici e anche a fini 

medici. Al giorno d’oggi viene utilizzato principalmente per colorare e insaporire gli 

alimenti, inoltre recenti studi hanno dimostrato che possiede anche delle interessanti 

proprietà medicinali. L’uso dello zafferano in cucina è molto diffuso in tutto il mondo, tanto 

che quasi tutti i paesi hanno un piatto tradizionale che è fortemente caratterizzato dalla 

presenza dello zafferano, ad esempio la paella in Spagna, il risotto alla milanese in Italia, la 

bouillabaisse in Francia, il plov in Iran, e così via. Lo zafferano viene utilizzato nell’industria 

lattiero-casearia, in Sicilia ad esempio lo zafferano è usato per produrre un formaggio che 

prende il nome di “Piacentinu Ennese” le cui caratteristiche organolettiche sono fortemente 

influenzate dalla presenza dello zafferano (Gresta et al., 2008); così come il “Bagoss” 

prodotto a Bagolino che è un altro formaggio in cui durante la produzione viene aggiunto lo 

zafferano. Lo zafferano trova un importante impiego nell’industria dolciaria, anche se in 

realtà oggi molto spesso viene sostituito da coloranti artificiali, però in passato era lo 

zafferano che veniva utilizzato per dare il classico colore giallo al panettone, al pan di spagna 

e al biscotto evitando in questo modo di utilizzare un numero troppo elevato di uova (Giorgi 

et al., 2015). Lo zafferano trova impiego anche nell’industria liquoristica dove viene 

utilizzato per la preparazione di aperitivi alcolici come ad esempio amari, vermouth, fernet 

e così via, grazie alle sue caratteristiche coloranti e aromatizzanti (Interlandi, 2010).  
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Negli ultimi anni però il campo di applicazione che ha attirato maggiormente l’attenzione 

dei ricercatori è stato quello relativo alle proprietà medicinali dello zafferano e agli effetti 

benefici che questa spezia ha sulla salute umana. Fin dai tempi dell’antica Persia lo zafferano 

veniva utilizzato per curare numerosi disturbi quali ad esempio: tosse, coliche, amenorrea, 

vaiolo, insonnia, asma e disturbi cardio-vascolari (Winterhalter e Straubinger, 2000). 

Numerosi studi che sono stati condotti negli ultimi anni hanno permesso di dimostrare le 

molteplici proprietà benefiche per la salute umana possedute dallo zafferano, che sono 

dovute principalmente al fatto che lo zafferano, a differenza di molti altri alimenti, è 

particolarmente ricco in vitamine come la riboflavina e la tiamina, e in metaboliti secondari 

tra cui: terpeni, flavonoidi, antociani e carotenoidi; quindi, queste proprietà dello zafferano, 

lo rendono molto interessante non solo come spezia, ma anche come alimento funzionale. In 

particolare sono diverse le proprietà medicinali che sono state riconosciute allo zafferano, 

prima fra tutte una forte attività antiossidante che è attribuita alla presenza delle crocine, 

della crocetina e del safranale che sono in grado di catturare i radicali liberi e per questo sono 

utilizzate per il trattamento di malattie quali disturbi neurologici e cardiovascolari, e inoltre 

sono utilizzate anche per prevenire lo sviluppo di cellule tumorali (Shahi et al., 2016). Inoltre 

è stato osservato che l’estratto acquoso o etanolico degli stimmi di zafferano ha un 

importante effetto antiinfiammatorio. L’effetto antileucemico dello zafferano è dovuto al 

fatto che ritarda la crescita delle cellule tumorali inibendo la sintesi degli acidi nucleici e 

potenziando la difesa antiossidante (Moradzadeh et al., 2019). È stato anche riscontrato che 

lo zafferano e in particolare la crocina, ha un effetto benefico nei pazienti affetti da problemi 

cardiovascolari, in quanto fa aumentare la concentrazione sierica di CETP ed i livelli di HDL 

e fa diminuire il colesterolo (Ghaffari e Roshanravan, 2019). Inoltre è stato osservato che lo 

zafferano può avere degli effetti benefici anche su numerose altre problematiche quali le 

malattie neurodegenerative come il Parkinson e l’Alzheimer; può avere effetti benefici sul 

sistema gastrointestinale; per quanto riguarda il diabete mellito sembra che lo zafferano 

abbia degli effetti ipoglicemizzanti; inoltre sono stati riscontrati anche degli effetti positivi 

sulla vista, ma in questo ambito i dati a disposizione sono ancora scarsi; è stato osservato 

che lo zafferano e in particolare gli esteri della crocetina, hanno degli effetti benefici sul 

sistema nervoso centrale, quindi sulla memoria e sull’apprendimento; infine lo zafferano è 

stato anche ampiamente studiato per i sui effetti positivi contro la depressione e l’ansietà 

(Cardone et al., 2020). È importante considerare anche la tossicità dello zafferano, 

l’ingestione di meno di 1,5 g al giorno di zafferano non ha alcun effetto tossico sull’uomo, 
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mentre diventa tossico quando viene ingerito in dosi superiori a 5 g al giorno e può diventare 

addirittura letale se assunto in dosi superiori ai 20 g al giorno (Mzabri et al., 2019). 

Inoltre, in un’ottica di economia circolare, lo zafferano può essere una risorsa importante 

anche dal punto di vista dell’utilizzo dei sottoprodotti che si generano dalle operazioni di 

mondatura, che sono rappresentati principalmente dai petali, i quali possono essere utilizzati 

non solo come concime oppure per la decorazione di piatti e prodotti a base di zafferano, ma 

possono essere valorizzati anche come materia prima per l’industria farmaceutica e 

cosmetica in quanto i petali dei fiori di zafferano contengono sostanze come i flavonoidi e 

gli antociani, che hanno attività antiossidanti, antiinfiammatorie e antidepressive (Giupponi 

et al., 2019). Addirittura è possibile anche utilizzare i cormi per la produzione di bio-

fungicidi e le foglie essiccate dello zafferano come foraggio per capre e pecore; in questo 

modo l’industria dello zafferano potrà essere più redditizia e sostenibile rispettando i valori 

dell’economia circolare (Cardone et al., 2020). 

 

1.4.3. Possibili adulterazioni dello zafferano 

A causa del suo elevato valore economico, lo zafferano è frequentemente soggetto a delle 

adulterazioni. L’adulterazione dello zafferano risale al Medioevo, quando addirittura, visto 

l’elevato valore di questa spezia, la pena per chi la adulterava poteva essere anche la morte 

(Gresta et al., 2008). Il termine adulterazione si riferisce all’aggiunta deliberata di qualsiasi 

tipo di materiale poco costoso a dei prodotti di elevato valore economico, abbassandone la 

qualità e apportando modifiche alle caratteristiche originali, quali colore, aroma, sapore e 

contenuto di sostanze nutrizionali; l’obbiettivo di queste pratiche è quello di aumentare la 

quantità del prodotto di partenza e quindi ottenere il massimo profitto. In alcuni casi vengono 

aggiunte ai prodotti commestibili anche sostanze nocive, che possono provocare gravi rischi 

per la salute umana (Kothari et al., 2021). Le adulterazioni dello zafferano possono essere 

suddivise in due gruppi, da un lato ci sono le adulterazioni effettuate con adulteranti naturali 

o biologici e dall’altro quelle effettuate con adulteranti artificiali o sintetici. 

Gli adulteranti naturali o biologici consistono principalmente nell’aggiunta di prodotti di 

origine vegetale o animale, come parti fiorali, sia dello zafferano stesso che di altre piante, 

come ad esempio stigmi di Zea mais, Buddleja officinalis Maxim, fiori di Carthamus 

tinctorius o di Calendula officinalis, Daucus carota, Gardenia jasminoides Ellis, Nelumbo 

nucifera, stimmi di Crocus vernus o di Crocus speciosus, fiori tagliati a strisce di Papaver 

rhoeas, Punica granatum, Arnica montana o Scolimus hispanicus, stami di alcune specie di 
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garofano, radici fibrose di varie erbe, curcuma, paprica, fibre di radice di barbabietola, fibre 

di melograno, peperone macinato, fibre di carne sminuzzate e colorate e così via. In 

particolare l’adulterazione con prodotti naturali è più difficile da identificare; ad esempio, 

quando altre parti del fiore di zafferano vengono aggiunte, come parti di stilo o stami, sono 

difficili da identificare e talvolta la loro presenza può essere anche accidentale e non 

volontaria (Kumari et al., 2021; Autori vari, 2006).  

Gli adulteranti artificiali o sintetici includono invece sali inorganici, glicerina liquida, 

codeina fosfato, safranale di sintesi, fibre di nylon e vari tipi di coloranti. In particolare tra 

gli adulteranti sintetici, i coloranti artificiali sono i più comunemente utilizzati per adulterare 

lo zafferano in polvere. Inoltre, tra i vari adulteranti, i coloranti artificiali possono essere 

anche molto dannosi per la salute umana, come ad esempio la tartrazina, il rosso allura, il 

ponceau 4R, l’eritrosina, il giallo tramonto e anche altri.  

Esistono poi anche altri metodi per adulterare lo zafferano, ad esempio in alcuni casi viene 

mescolato zafferano vecchio o di bassa qualità con zafferano di elevata qualità, e poi il tutto 

viene venduto come se fosse zafferano di elevata qualità. Oppure altre tecniche vengono 

utilizzate per aumentare il peso della spezia, ad esempio aumentandone l’umidità, oppure 

aggiungendo sciroppi, miele, glicerina o olio di oliva.  

Esistono un’ampia gamma di tecniche che possono essere utilizzate per identificare le 

adulterazioni dello zafferano: in primo luogo si possono utilizzare dei metodi fisici, il 

metodo più semplice per identificare una adulterazione è quello di immergere gli stimmi di 

zafferano in acqua, e se lo zafferano è veramente zafferano, questi stimmi si devono gonfiare 

assumendo una forma simile ad una tromba; inoltre lo zafferano originale rilascia il colore 

lentamente mentre lo zafferano adulterato in genere rilascia il colore immediatamente; 

dopodiché esistono anche molti altri metodi fisici che possono essere utilizzati per 

identificare le adulterazioni. Chiaramente i metodi fisici forniscono una prima indicazione 

su eventuali adulterazioni dello zafferano, ma non sono molto precisi, se si vuole fare una 

analisi più accurata è necessario ricorre a tecniche più sofisticate quali le tecniche 

cromatografiche, spettroscopiche o molecolari, che sono in grado di identificare e 

quantificare diverse tipologie di adulteranti in modo efficiente. In particolare le tecniche 

cromatografiche sono utilizzate per analizzare la composizione chimica di un prodotto, e 

alcune di queste tecniche sono in grado anche di quantificare i livelli dei diversi costituenti; 

poiché la maggior parte degli adulteranti hanno una composizione chimica che differisce da 

quella dello zafferano puro, conoscendo la composizione chimica dello zafferano, è possibile 
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distinguere lo zafferano puro da quello adulterato. Un’altra possibilità è quella di utilizzare 

le tecniche spettroscopiche, che studiano i dati spettrali ottenuti dall’interazione 

(assorbimento o trasmissione) tra le radiazioni elettromagnetiche e il campione analizzato; 

in particolare i dati spettrali fungono da impronta digitale dei composti caratteristici che sono 

presenti in un prodotto e queste informazioni sono utilizzate per determinare la qualità del 

campione analizzato. Infine si possono utilizzare anche le tecniche molecolari, in quanto il 

profilo genetico (DNA) delle specie animali e vegetali, non cambia sotto l’influenza di fattori 

quali l’invecchiamento, i cambiamenti fisiologici e le condizioni ambientali; quindi, il 

profilo genetico dello zafferano può essere usato per identificare la presenza di adulteranti 

biologici. Dopodiché per identificare le adulterazioni dello zafferano si possono utilizzare 

anche le tecniche che si basano sull’utilizzo di sensori, come ad esempio il naso e la lingua 

elettronici, che sono dei dispositivi in grado di misurare i cambiamenti dei fattori fisici, 

chimici e biologici, come la temperatura, l’RH, il pH, il profilo aromatico e così via. Oltre 

alle tecniche analitiche più comuni che sono quelle descritte in precedenza, esistono anche 

delle tecniche per individuare le adulterazioni dello zafferano che sono utilizzate meno 

frequentemente, come ad esempio la misurazione della fluorescenza, l’elettroforesi su gel, il 

PTR-MS (Proton transfer-mass spectrometry) e l’analizzatore elementare di C-H-N. 

Chiaramente, per identificare una adulterazione, spesso è necessario utilizzare diverse 

tecniche di analisi contemporaneamente, in quanto lo zafferano può essere adulterato in 

diversi modi, e ogni tecnica che è stata descritta in precedenza si adatta bene per identificare 

una determinata tipologia di adulterazione e non un'altra, di conseguenza è necessario 

adottare un approccio che integri diverse tecniche di analisi (Kumari et al., 2021). 
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1.5. Situazione attuale 

Per quanto riguarda la situazione attuale relativa alla coltivazione dello zafferano, una prima 

informazione che è necessario sottolineare è che molto spesso, soprattutto in Italia e in modo 

particolare sulle Alpi, le superfici coltivate a zafferano sono molto ridotte, a conduzione 

familiare e spesso sono coltivazioni di carattere hobbistico, di conseguenza queste realtà tal 

volta sfuggono ai censimenti e quindi è necessario attendersi che i dati forniti siano 

sottostimati rispetto alla reale situazione di coltivazione dello zafferano sul territorio (Pjetri, 

2014).  

Negli ultimi anni la domanda di zafferano è in continua crescita, e questo è dovuto sia al 

fatto che la popolazione asiatica è in continua espansione, ma anche al fatto che la cucina 

asiatica si sta diffondendo sempre più in tutto il mondo (Giupponi et al., 2019), inoltre oggi 

si stanno scoprendo numerose proprietà benefiche di questa spezia anche dal punto di vista 

medico e quindi c’è un nutrito interesse anche da questo punto di vista. Ad oggi i principali 

paesi produttori di zafferano sono l’Iran, l’India, l’Afghanistan, la Grecia, il Marocco, la 

Spagna e l’Italia; la produzione mondiale di zafferano ammonta a circa 418 tonnellate 

all’anno e interessa una superficie di circa 121.338 ha.  L’Iran produce il 90% dello zafferano 

prodotto a livello mondiale, e quindi è di gran lunga il primo produttore di zafferano al 

mondo, oltretutto la produzione di zafferano in Iran è anche aumentata negli ultimi anni, 

passando da 59.000 ha coltivati e 230 tonnellate all’anno nel 2007 a 108.000 ha coltivati e 

376 tonnellate all’anno nel 2017. Al secondo posto c’è l’Afghanistan con una superficie 

coltivata di circa 7.557 ha, seguito dall’India con 3.674 ha, poi c’è la Grecia con 1000 ha, il 

Marocco con 850 ha, la Spagna con 150 ha concentrati soprattutto nella zona della Castilla-

La Mancha, segue l’Italia con 70 ha e infine la Francia con 37 ha. Per quanto riguarda l’Italia, 

sicuramente la coltivazione dello zafferano risulta essere maggiormente diffusa in quelli che 

sono gli areali storici di coltivazione di questa spezia, quindi la Sardegna con circa 40 ha, 

l’Abruzzo con circa 6 ha e la Sicilia con 5 ha (Cardone et al., 2020); seguono poi l’Umbria, 

la Toscana, l’Emilia Romagna, la Liguria, le Marche, alcune regioni del Sud Italia e oggi la 

coltivazione dello zafferano si sta diffondendo anche in areali che non sono tradizionalmente 

legati a questa coltura come l’arco alpino, quindi oggi troviamo delle coltivazioni di 

zafferano in Lombardia, in Trentino Alto Adige, in Piemonte e in Veneto, e seppur spesso 

queste sono delle coltivazioni per lo più di carattere hobbistico e sperimentale, questo 

fenomeno ha interessato soprattutto il recupero di campi abbandonati che altrimenti 

sarebbero andati in contro ad un rimboschimento e sarebbero stati persi, quindi diventa anche 
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un’opportunità per la conservazione del territorio proprio grazie alla capacità di questa pianta 

di adattarsi anche ad ambienti marginali, e soprattutto la coltivazione dello zafferano può 

rappresentare anche un’alternativa interessante per la diversificazione colturale delle aziende 

agricole collocate nell’arco alpino e quindi un’ulteriore fonte di reddito (Giorgi et al., 2017); 

oltre al fatto che in Italia lo zafferano può essere considerato una coltura a basso input, in 

quanto spesso non viene irrigato, non vengono utilizzati concimi chimici e non si utilizzano 

agrofarmaci né per il controllo delle erbe infestanti né per il controllo dei parassiti e questo 

rende lo zafferano una coltura molto interessante anche per le aziende che aderiscono ad un 

metodo di produzione biologico (Gresta et al., 2008). 

Il valore del mercato globale dello zafferano è pari a 229 milioni di dollari. I principali paesi 

esportatori di zafferano sono: Iran (44,5%), Spagna (21,8%), Afghanistan (12,6%), Cina 

(2,5%), Hong Kong (2,4%), Uzbekistan (2,3%), Grecia (2%) dopodiché tutti gli altri paesi 

hanno valori inferiori al 2%, in particolare l’Italia si attesta sullo 0,41% (947.000 $) e di tutto 

lo zafferano esportato dall’Italia, circa il 23% va in Svizzera, il 15% in Germania, il 10% 

negli Stati Uniti, il 7% in Inghilterra, il 5% in Francia, il 4,7% in Perù, il 3,7% in Libano e 

poi via via anche in altri paesi in misura sempre minore. I principali paesi importatori di 

zafferano sono: Spagna (15%), Hong Kong (14,7%), Arabia Saudita (8,6%), Emirati Arabi 

(8%), India (8%), Stati Uniti (7%), Italia (4,6% ovvero 10.700.000 $), e poi via via tutti gli 

altri paesi, in particolare di tutto lo zafferano importato in Italia, circa il 44% proviene dalla 

Spagna, il 37% proviene dall’Iran, il 6,7% proviene dalla Grecia, il 3,4% proviene dalla 

Germania, e poi via via anche da altri paesi ma in misura sempre minore (OEC).  

La produzione annua di zafferano in Italia varia molto in funzione dell’andamento climatico 

stagionale, però mediamente è intorno ai 500-600 kg all’anno, per un valore che si aggira 

sui 10-12 milioni di euro. Inoltre, il numero delle aziende agricole dedicate alla produzione 

di zafferano in Italia è pari a circa 320 aziende (Zafferano italiano).  

Nonostante negli ultimi anni la domanda e il prezzo dello zafferano siano aumentati, in 

Europa le superfici coltivate a zafferano hanno subito una forte riduzione, ad esempio in 

Spagna si è passati da 6000 ha coltivati a zafferano nel 1971 a 200 ha nel 2004, in Grecia da 

1600 ha nel 1982 a 860 ha nel 2004 e in Abruzzo da 300 ha nel 1910 ai 6 ha attuali (Gresta 

et al., 2008); al contrario negli ultimi anni si è registrato un forte incremento delle superfici 

coltivate a zafferano in Iran e in altri paesi asiatici (Yasmin et al., 2018). Il motivo principale 

per il quale i paesi sviluppati producono una minore quantità di zafferano è principalmente 

legato al fatto che la coltivazione dello zafferano richiede un’elevata quantità di manodopera, 
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in quanto molte operazioni vengono svolte ancora manualmente, e nei paesi sviluppati il 

costo del lavoro è molto più alto e di conseguenza anche il prezzo dello zafferano, quindi 

non riescono a competere con lo zafferano proveniente ad esempio dall’Iran o dall’India che 

ha dei costi molto più bassi grazie al fatto che in questi paesi il costo della manodopera è 

molto più basso, anche se in realtà spesso non solo il prezzo ma anche la qualità dello 

zafferano proveniente da questi paesi è molto più bassa; il secondo fattore che ha contribuito 

a questa riduzione della produzione di zafferano in Europa è stato anche il progressivo 

abbandono delle aree rurali e quindi anche delle colture che richiedono un lavoro giornaliero 

in campo; e infine un altro fattore che ha contribuito è la difficoltà di meccanizzare diverse 

operazioni colturali e quindi questo si ricollega al primo punto, in quanto una scarsa 

meccanizzazione comporta un elevato impiego di manodopera (Pjetri, 2014). Da una 

indagine che ha coinvolto diverse aziende italiane è emerso che nel 2018 la produzione 

media di zafferano di queste aziende era pari a 145 g nonostante ci fossero anche delle 

aziende che producevano più di 700 g di zafferano (Giupponi et al., 2019). Quindi 

mediamente le aziende italiane producono poco zafferano, e questa tendenza è valida un po' 

per tutte le aziende che si trovano nei paesi sviluppati dove vi è un elevato costo della 

manodopera; quindi, per cercare di favorire un incremento della produzione di zafferano nei 

paesi sviluppati come l’Italia, è necessario in primo luogo cercare di incrementare la 

meccanizzazione delle diverse fasi del processo produttivo dello zafferano al fine di ridurre 

i costi di produzione; ma soprattutto è importante anche cercare di massimizzare il numero 

di fiori prodotti per bulbo e cercare di ottenere fiori che presentino degli stimmi di 

dimensioni maggiori, mantenendo però sempre un elevato livello qualitativo del prodotto 

finale. In particolare questo secondo obbiettivo può essere raggiunto selezionando bulbi sani 

e produttivi, coltivando lo zafferano in aree che presentano le condizioni pedoclimatiche 

adatte per questa coltura, mantenendo un elevato livello di fertilità del suolo mediante 

l’apporto di concimi organici come il letame maturo, e anche attraverso l’uso di funghi 

micorrizici arbuscolari. Inoltre potrebbe essere importante anche finanziare la ricerca 

scientifica al fine di trovare nuovi metodi produttivi più economici e meno impattanti dal 

punto di vista ambientale. Un altro aspetto che deve essere valorizzato è quello della qualità, 

in quanto come dimostrato da diverse ricerche, in Italia e sulle Alpi si produce uno zafferano 

di ottima qualità, più dell’80% dei campioni analizzati appartengono alla prima categoria di 

qualità (Giupponi et al., 2019; Giorgi et al., 2017) e quindi questo è un aspetto che deve 

essere valorizzato, in quanto spesso lo zafferano proveniente dall’estero non presenta una 
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qualità così elevata, quindi poiché dal punto di vista del prezzo è impossibile competere con 

i paesi in cui il costo del lavoro è molto basso, allora è necessario cercare di creare una 

nicchia di mercato di alta qualità. Questo lo si può ottenere utilizzando le moderne tecniche 

di valutazione e promozione della qualità dello zafferano, la tracciabilità della filiera, i 

marchi di qualità, tutti sistemi che devono servire per attirare i consumatori interessati 

all’acquisto di prodotti di qualità (Gresta et al., 2008). Oggi un forte impulso alla produzione 

di zafferano di elevata qualità viene anche dal settore degli alimenti funzionali, e potrebbe 

essere interessante anche pensare di sviluppare degli alimenti funzionali a base di zafferano 

combinandoli con altri prodotti tipici ad elevato valore nutrizionale come il Grano Siberiano 

Valtellinese, al fine di creare una catena alimentare di elevata qualità e di basso impatto 

ambientale. Inoltre, poiché la maggior parte dei produttori di zafferano italiani sono dei 

piccoli produttori, al fine di valorizzare la qualità dello zafferano italiano e garantire una 

maggiore visibilità del prodotto, sarebbe opportuno che questi agricoltori si unissero in 

associazioni o consorzi (Giupponi et al., 2019). 

Quindi le caratteristiche biologiche ed agronomiche dello zafferano, che sono state descritte 

in precedenza, lo rendono una delle colture alternative più interessanti, soprattutto per 

l’ambiente mediterraneo, dove le condizioni climatiche caratterizzate da estati calde e 

asciutte, inibiscono la diffusione delle malattie; inoltre lo zafferano è interessante anche 

perché è una coltura alternativa che può essere inserita in un sistema di produzione a basso 

input, in grado di offrire una buona produzione in sistemi agricoli sostenibili (Gresta et al., 

2008). I risultati di diverse ricerche hanno dimostrato che in Italia si produce uno zafferano 

di ottima qualità su tutta la penisola e anche a diverse altitudini, si va da 0 fino a 1500 m 

s.l.m. (Giupponi et al., 2019). È una coltura che grazie alla sua rusticità è molto adatta ad 

essere coltivata in terreni marginali e quindi diventa un ottimo strumento di diversificazione 

colturale e un’ulteriore fonte di reddito anche per le piccole aziende di montagna, 

permettendo di recuperare terreni che magari prima erano stati abbandonati e quindi 

svolgendo anche una attività positiva di conservazione del territorio e del paesaggio. 

Chiaramente, poiché il più grosso limite della coltivazione dello zafferano in Italia è 

rappresentato dal fatto che vi sono ancora numerose operazioni che devono essere svolte 

manualmente e quindi vi sono degli elevati costi di manodopera; allora, per favorire 

ulteriormente la diffusione di questa coltura, è necessario incentivare la ricerca al fine di 

incrementare le conoscenze di questa pianta e trovare delle tecniche produttive meno 

costose. Infine lo zafferano si inserisce anche in un discorso di economia circolare, in quanto 
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se da un lato questa spezia viene utilizzata principalmente nel settore alimentare, tessile e 

medico per le proprietà dei suoi stimmi dovute soprattutto alla presenza dei metaboliti 

secondari; dall’altro lato oggi lo zafferano può essere una risorsa anche per i suoi petali, che 

possono essere usati non solo come concime o per la decorazione di piatti a base di zafferano, 

ma possono anche essere valorizzati e utilizzati come materia prima per l’industria 

farmaceutica e cosmetica, in quanto i petali dello zafferano contengono sostanze quali 

flavonoidi e antociani che hanno attività antiossidante, antiinfiammatoria e antidepressiva; 

oppure i cormi possono essere utilizzati per produrre dei bio-fungicidi e infine le foglie 

secche possono essere utilizzate come foraggio per capre e pecore (Cardone et al., 2020). 

In Italia molto spesso la coltivazione dello zafferano non rappresenta la principale fonte di 

sostentamento, ma tradizionalmente rappresenta una coltivazione a livello familiare, per lo 

più di carattere hobbistico, su superfici piuttosto limitate, in genere le superfici coltivate a 

zafferano dalle aziende italiane variano da 200 a 5.000 m2, poi ci sono anche alcune 

eccezioni che hanno delle superfici che superano l’ettaro soprattutto in provincia di Cagliari 

(Zafferano italiano); però mediamente sono delle superfici piccole, proprio perché in questo 

modo sono gestibili nell’ambito familiare senza la necessità di ricorrere a manodopera 

esterna, che sarebbe poco conveniente in una coltura in cui molte operazioni sono svolte 

ancora manualmente (Giorgi et al., 2015); quindi in genere lo zafferano in Italia viene 

considerato una coltura che fornisce un reddito integrativo alle piccole-medie aziende 

agricole (Debenedettis, 2013).  

Negli ultimi anni si sta anche assistendo ad una diminuzione della produzione mondiale di 

zafferano, questo è dovuto a diversi fattori: perdita di fertilità dei suoli, scarsa disponibilità 

di materiale di propagazione di buona qualità, di macchine agricole e di acqua per 

l’irrigazione, infestazioni da parte di roditori e malattie, cattiva gestione in post-raccolta, 

gestione dei mercati non adeguata, adulterazioni, effetti negativi dei cambiamenti climatici 

come le recenti siccità e infine anche gli aspetti socio-economici come lo spostamento della 

popolazione dalle campagne verso le città e quindi l’abbandono delle aree rurali (Cardone 

et al., 2020).  
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2. Finalità della ricerca 

Lo scopo di questa ricerca è quello di condurre una analisi relativa alla situazione attuale 

della coltivazione dello zafferano in Italia, in quanto negli ultimi anni questa coltura sta 

subendo una graduale espansione sul territorio nazionale, anche in areali che 

tradizionalmente non erano legati alla coltivazione di questa spezia come le aree montane 

delle Alpi. Nonostante il successo che sta riscuotendo negli ultimi anni questa coltura, 

attualmente ci sono poche informazioni disponibili, di conseguenza questo studio della 

filiera dello zafferano in Italia si pone come obbiettivo quello di colmare, almeno in parte, 

questa carenza di informazioni. 

 

 

3. Materiali e metodi 

3.1. Raccolta dei dati 

Per poter raggiungere gli obbiettivi precedentemente esposti, è stato necessario in primo 

luogo effettuare una raccolta di dati relativa alla situazione attuale della coltivazione dello 

zafferano in Italia. Per fare questo, il metodo che si è scelto di utilizzare è stato quello di 

somministrare un questionario online al maggior numero possibile di coltivatori di zafferano 

presenti in Italia; sicuramente i vantaggi di questo metodo sono molteplici: in primo luogo 

ha permesso di raggiungere i coltivatori di zafferano distribuiti in tutta Italia senza la 

necessità di spostarsi; in secondo luogo, in un periodo di piena pandemia, è un metodo che 

ha permesso di evitare anche i contatti diretti con le persone, che si avrebbero ad esempio 

con un’intervista fatta di persona; inoltre i risultati ottenuti sono facilmente scaricabili ed 

elaborabili in quanto già organizzati automaticamente in un foglio di calcolo.  

Il lavoro è iniziato ad ottobre 2020 con la realizzazione del questionario da somministrare ai 

coltivatori di zafferano, per fare questo è stata utilizzata la App Google Moduli che permette 

di formulare domande in diverse modalità e poi una volta realizzato il questionario è 

possibile scaricare un link da inviare a coloro che dovranno rispondere al questionario. In 

particolare il questionario è stato organizzato in otto sezioni: nella prima sezione (Fig. 5) è 

stata riportata una breve introduzione che illustrasse agli intervistati le finalità di questa 

indagine e anche il logo dell’Università degli Studi di Milano e dell’Università della 

Montagna (UNIMONT) al fine di rassicurare gli intervistati sul fatto che si trattasse di un 

lavoro serio.  
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La seconda sezione del questionario riguarda le caratteristiche del coltivatore (Fig. 6), in 

particolare questa parte del questionario è necessaria per caratterizzare i vari soggetti e con 

queste informazioni è possibile fare poi delle analisi statistiche più approfondite (inferenza), 

confrontando diverse categorie, ad esempio i giovani con gli anziani, i laureati con i non 

laureati, e così via, andando poi a valutare se queste categorie hanno risposto in maniera 

differente. In particolare, le domande che sono state poste agli agricoltori in questa sezione 

del questionario sono: nome e cognome che non erano obbligatori per fare in modo che 

anche chi non avesse voluto fornire la propria identità non fosse obbligato a farlo; poi è stato 

chiesto l’indirizzo e-mail e questa invece era una domanda obbligatoria, in quanto era 

necessario avere a disposizione almeno un dato che permettesse di risalire a chi aveva 

risposto al questionario, in modo tale che in un eventuale secondo lancio del questionario, 

questo non sarebbe stato inviato nuovamente a chi aveva già risposto; poi è stato chiesto 

l’anno di nascita, il genere, il titolo di studio, il ruolo che ha la coltivazione dello zafferano 

quindi se è l’attività principale, l’attività secondaria oppure un hobby; e infine da quanto 

tempo coltiva lo zafferano. 

 

 

 

Fig. 5: immagine che illustra la 

prima sezione del questionario, in cui 

sono riportati una breve introduzione 

e il logo dell’università.  

Fonte: Elaborazione propria 
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La terza sezione del questionario riguarda le caratteristiche dell’azienda (Fig. 7), anche se in 

realtà poiché molti coltivatori di zafferano sono hobbisti, spesso non hanno una vera e 

propria azienda agricola, quindi la prima domanda è stata proprio quella di distinguere i 

privati dalle aziende agricole, e quindi poi a quel punto in questa sezione del questionario 

sono presenti domande rivolte solo alle aziende agricole, come il nome dell’azienda, la SAU 

aziendale e l’orientamento produttivo delle aziende che non coltivano solo zafferano; mentre 

altre domande sono rivolte sia alle aziende agricole che ai privati, quali ad esempio il comune 

in cui è ubicata la coltivazione, la superficie coltivata a zafferano nel 2020, la proprietà dei 

terreni utilizzati per la coltivazione dello zafferano e infine la modalità di conduzione della 

coltura.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6: immagine che illustra un 

estratto della seconda sezione del 

questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 

Fig. 7: immagine che illustra 

un estratto della terza sezione 

del questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La quarta sezione del questionario è relativa alle tecniche di produzione (Fig. 8), quindi è 

una parte che riguarda soprattutto quelli che sono gli aspetti agronomici, gli aspetti più 

tecnici della coltivazione dello zafferano, quindi le principali domande riguardano: la 

produzione di zafferano nel 2020, la durata del ciclo colturale, l’origine dei bulbi utilizzati 

per l’impianto e il loro calibro, la vendita dei bulbi, le modalità d’impianto dei bulbo-tuberi, 

il principale fattore di danno, l’uso di irrigazione, fitosanitari e macchine agricole, e infine 

le modalità di essiccazione dello zafferano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La quinta sezione del questionario è relativa al mercato e agli aspetti economici (Fig. 9), in 

quanto è importante anche comprendere qual è il destino dello zafferano una volta che è stato 

prodotto, quindi in questa sezione è stato chiesto: la forma in cui viene venduto lo zafferano, 

per chi lo trasforma come lo utilizza, l’utilizzo degli scarti della mondatura, la ripartizione 

percentuale del fatturato nei mercati di riferimento e nei canali di vendita principalmente 

utilizzati, la modalità di vendita al consumatore finale, il prezzo medio di vendita dello 

zafferano, la presenza di un canale di vendita online, l’effetto della pandemia sulle vendite, 

la classe di fatturato relativa allo zafferano e infine l’adesione a finanziamenti pubblici.  

Fig. 8: immagine che illustra un 

estratto della quarta sezione del 

questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La sesta sezione del questionario è relativa all’andamento attuale dell’attività e alle 

prospettive future (Fig. 10), quindi una sezione che permette di comprendere grossomodo 

qual è la situazione in cui si trova il settore dello zafferano in Italia, in particolare è stato 

chiesto agli agricoltori il motivo principale che li ha spinti ad intraprendere questa strada 

della coltivazione dello zafferano, l’andamento del fatturato negli ultimi cinque anni, gli 

investimenti previsti per i prossimi cinque anni e infine il principale fattore che ha limitato 

l’avvio e la crescita dell’attività di coltivazione dello zafferano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9: immagine che illustra un 

estratto della quinta sezione del 

questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 

Fig. 10: immagine che illustra un 

estratto della sesta sezione del 

questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La settima sezione del questionario riguarda il ruolo culturale e sociale dello zafferano (Fig. 

11), in particolare questa sezione è stata inserita nel questionario in quanto in passato 

l’Università delle Montagna (UNIMONT) aveva già effettuato un censimento delle 

associazioni e degli eventi legati allo zafferano, e quindi avendo già dei dati potrebbe essere 

interessante fare un confronto con le informazioni raccolte con questa indagine. In 

particolare in questa sezione è stato chiesto agli agricoltori: se sono affiliati ad una 

associazione legata allo zafferano, se il loro zafferano possiede delle certificazioni e/o 

marchi, se fanno analizzare la qualità del loro zafferano, gli strumenti utilizzati dalla loro 

azienda per comunicare e infine se organizzano eventi legati allo zafferano e di che tipologia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Infine l’ottava ed ultima sezione del questionario riguarda la specifica e la privacy (Fig. 12), 

e poi c’è anche un ringraziamento per coloro che hanno compilato il questionario.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 11: immagine che illustra un 

estratto della settima sezione del 

questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 

Fig. 12: immagine che illustra l’ottava sezione del questionario. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La messa a punto del questionario è stato un lavoro che è durato circa quattro mesi, da ottobre 

2020 a gennaio 2021, in quanto è stato un lavoro Work in Progress durante il quale c’è stato 

un continuo scambio di idee tra il sottoscritto e coloro che hanno collaborato e mi hanno 

seguito durante questo lavoro ovvero il Prof. Danilo Bertoni, il Dott. Luca Giupponi e la 

Dott.ssa Valeria Leoni. Intorno ai primi di gennaio è stata realizzata la prima ipotesi di 

questionario, l’obbiettivo era quello di realizzare un questionario che toccasse tutti i punti 

della filiera dello zafferano in Italia, ma al tempo stesso che fosse facilmente comprensibile 

e abbastanza breve, quindi con una durata massima di compilazione di 10-15 minuti, in 

quanto se il questionario fosse stato troppo lungo il rischio è che poi l’attenzione degli 

intervistati tenda a ridursi e spesso abbandonano il questionario senza concludere la 

compilazione; quindi per cercare di raggiungere questo obbiettivo si è cercato, quando 

possibile, di fare in modo che le risposte alle domande fossero già tutte precompilate, in 

modo tale che l’intervistato dovesse solo selezionare la risposta desiderata, e al tempo stesso 

si è cercato di evitare il più possibile il ricorso a domande aperte in quanto queste sono 

domande che fanno perdere molto tempo agli intervistati e al tempo stesso sono anche 

difficilmente elaborabili. A quel punto, prima di lanciare il questionario a tutti i contatti, per 

verificare che effettivamente fosse di facile comprensione e sufficientemente rapido da 

compilare, è stata fatta una prova; quindi, l’11 gennaio 2021 il questionario è stato inviato a 

otto coltivatori di zafferano che già da alcuni anni sono in contatto con l’Università ed è stato 

chiesto loro se gentilmente potessero compilare il questionario e fornirci un riscontro su 

eventuali criticità. Grazie alla loro collaborazione è stato possibile modificare alcune parti 

del questionario e realizzare in questo modo la versione definitiva. 

Una volta realizzata la versione definitiva del questionario, il passo successivo è stato quello 

di raccogliere il maggior numero possibile di contatti dei coltivatori di zafferano presenti in 

Italia, ai quali inviare poi il questionario da compilare. In particolare, poiché l’Università 

della Montagna (UNIMONT) svolge anche un’attività di analisi della qualità dello zafferano, 

disponeva già di numerosi contatti dei coltivatori di zafferano che in passato avevano fatto 

analizzare la qualità della loro spezia presso il polo di Edolo. Quindi l’Università per quanto 

riguarda circa 350 coltivatori di zafferano possedeva già il contatto mail e il numero di 

telefono; dopodiché, sempre l’Università, mi ha fornito anche tutta una serie di nomi di 

aziende coinvolte nella coltivazione dello zafferano, di cui però non disponeva dei contatti; 

quindi, il lavoro che è stato fatto è stato quello di cercare di reperire su internet i contatti 

mail e telefonici di queste aziende. In particolare da internet è stato possibile recuperare altri 



58 

 

250 contatti; quindi, complessivamente sono stati ottenuti circa 600 contatti. Il passo 

successivo è stato quello di contattare i coltivatori di zafferano chiedendo loro di compilare 

il questionario, inizialmente si era pensato di contattarli prima via mail e poi provare a 

chiamare telefonicamente coloro i quali non avessero ancora risposto al questionario per 

spiegare loro che si trattava di un lavoro serio; in un secondo momento però si è preferito 

evitare di contattare i coltivatori telefonicamente in quanto è sembrato eccessivamente 

invasivo e qualcuno avrebbe potuto non gradire questa cosa. Quindi la raccolta dei 

questionari è stata impostata in questo modo: per poter compilare il questionario, Google 

Moduli permette di scaricare un link che una volta cliccato fa accedere alla compilazione del 

questionario; quindi, il 21 febbraio 2021 è stato fatto il primo lancio, cioè è stata inviata una 

mail contente una breve spiegazione e il link per la compilazione del questionario a tutti i 

600 contatti. Dopo il primo lancio sono arrivate alcune mail di ritorno, in cui veniva riportato 

che alcuni contatti mail erano inesistenti, altri avevano la casella di posta elettronica piena e 

quindi il messaggio non poteva essere recapitato e altri ancora riportavano che attualmente 

avevano cessato l’attività di coltivazione dello zafferano; quindi alla fine, al netto di tutto 

questo, i contatti effettivi che hanno ricevuto la mail sono circa 550. Per quanto riguarda 

l’andamento delle risposte, c’è stato un picco iniziale nei primi giorni dopo l’invio e poi via 

via la curva è andata decrescendo, fino quasi ad azzerarsi dopo 10 giorni dall’invio; e dopo 

il primo lancio il numero di questionari raccolti era pari a circa 120. Successivamente il 5 

marzo 2021 è stato effettuato il secondo lancio a coloro che non avevano risposto al primo, 

e questo ha permesso di raccogliere altri 42 questionari. A quel punto, visto che ormai il 

numero dei rispondenti al questionario era assolutamente irrisorio e non avrebbe influenzato 

minimamente i risultati della ricerca, il 27 marzo 2021 è stata bloccata la possibilità di 

rispondere al questionario. Quindi complessivamente sono stati raccolti 162 questionari su 

circa 550 contatti effettivi, che vuol dire un tasso di risposta intorno al 30%, che può ritenersi 

comunque un buon risultato per un sondaggio online. Una volta concluso il sondaggio 

online, è stata inviata una mail di ringraziamento a tutti coloro che avevano risposto al 

questionario. Infine Google Moduli dà anche la possibilità di scaricare tutte le risposte dei 

questionari già organizzate all’interno di un unico foglio di calcolo che riporta sulle righe i 

162 questionari raccolti e sulle colonne le varie domande del questionario, in modo tale che 

poi possano essere facilmente utilizzabili per le successive elaborazioni dei dati. 
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3.2. Elaborazione dei dati 

Il risultato ottenuto dalla raccolta dei questionari è un file Excel all’interno del quale sono 

presenti tutte le risposte organizzate in questo modo: sulle colonne sono riportate le domande 

del questionario, mentre sulle righe sono riportate le risposte dei 162 questionari; quindi a 

questo punto il passo successivo è stato quello di elaborare i dati. La prima operazione 

effettuata è stata quella di riorganizzare il file sottoforma di dataset e inoltre sono state anche 

ricavate delle informazioni che erano implicitamente contenute all’interno di alcune 

domande del questionario. In primo luogo si è provveduto a sostituire l’intestazione delle 

colonne, che riportavano per intero le domande del questionario, con delle sigle più brevi e 

questo risulta essere molto utile quando il dataset verrà poi importato ad esempio in un 

software di statistica come SPSS; dopodiché la trasformazione del file di partenza in un 

dataset consiste nel creare, quando possibile, delle variabili numeriche, quindi nel 

trasformare alcune risposte che non sono espresse con dei numeri, in numeri, questo permette 

di trattare più facilmente il dataset con SPSS per fare delle elaborazioni di inferenza 

statistica. Chiaramente quando si creano delle variabili numeriche è necessario creare anche 

una legenda al fine di ricordarsi a che cosa è stato associato un determinato numero. In 

particolare queste variabili numeriche possono essere create quando abbiamo a che fare con 

delle variabili binarie, come uomo/donna, allora in questo caso è possibile creare ad esempio 

una variabile donna, e questa sarà una variabile binaria in quanto a “donna” verrà assegnato 

il valore 1, mentre a “uomo” verrà assegnato il valore 0. Nel caso in cui invece non sono 

delle variabili binarie in quanto non ci sono solo due categorie ma ci sono tante categorie, 

allora in questo caso è possibile convertirle in variabili numeriche solo se c’è un criterio di 

ordinabilità, e quindi in questo caso saranno convertite in una variabile categoriale ordinale, 

quindi le diverse categorie saranno sostituite con i numeri 1,2,3,4 e così via a seconda del 

numero di categorie, attribuendo il valore 1 alla caratteristica di minore importanza e poi via 

via tutti gli altri in maniera crescente; ad ogni modo, nel caso in cui si avessero delle variabili 

categoriali non ordinabili, è sempre possibile ricavare delle variabili binarie. Quindi 

seguendo questo ragionamento è stato possibile convertire il file di partenza in un dataset 

(Tab. 2), che potrà poi essere utilizzato più agevolmente con dei software di statistica come 

SPSS.  
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In particolare le variabili che sono state create sono le seguenti: in primo luogo è stato 

necessario creare una variabile numero, che consiste nel mettere un 1 per ogni osservazione, 

e questa variabile sarà necessaria per fare i conteggi nel momento in cui verranno calcolate 

le frequenze. Poi a partire dall’anno di nascita è stata creata una variabile età, dalla quale poi 

è stato possibile ricavare una variabile giovani che è una variabile binaria che suddivide gli 

agricoltori in due gruppi, quelli che hanno meno di 40 anni e quelli che hanno più di 40 anni, 

infine per poter calcolare le statistiche descrittive e in particolare le frequenze è stato 

necessario anche raggruppare queste età in diverse classi con un’ampiezza di 10 anni. Poi 

per quanto riguarda il genere è stata creata una variabile binaria donna. Il titolo di studio è 

una variabile categoriale che però è solo parzialmente ordinabile, di conseguenza poiché non 

c’è una perfetta ordinabilità è stato possibile creare soltanto delle variabili binarie, in 

particolare sono state create le seguenti variabili binarie: laurea, per distinguere i laureati dai 

non laureati; indirizzo agrario, per distinguere chi ha una formazione legata all’agraria 

rispetto agli altri. Per quanto riguarda il ruolo della coltivazione dello zafferano, quindi se è 

un’attività principale, un’attività secondaria o un hobby, in questo caso è possibile creare 

una variabile categoriale ordinale, inoltre è stata creata anche una variabile binaria hobbisti 

per distinguere gli hobbisti da tutti gli altri che invece hanno una certa professionalità. Per 

quanto riguarda il numero di anni che sono passati da quando si è iniziato a coltivare lo 

Anno di nascita: ETA' CLASSI ETA' ETA' < 40 ANNI Genere: DONNA

1987 34 30-40 1 Uomo 0

1944 77 70-80 0 Uomo 0

1996 25 20-30 1 Uomo 0

1943 78 70-80 0 Uomo 0

1974 47 40-50 0 Uomo 0

1982 39 30-40 1 Uomo 0

1967 54 50-60 0 Uomo 0

1985 36 30-40 1 Donna 1

1980 41 40-50 0 Uomo 0

1976 45 40-50 0 Uomo 0

1986 35 30-40 1 Uomo 0

1985 36 30-40 1 Uomo 0

1983 38 30-40 1 Donna 1

1971 50 50-60 0 Donna 1

1988 33 30-40 1 Uomo 0

1995 26 20-30 1 Uomo 0

1974 47 40-50 0 Donna 1

1982 39 30-40 1 Donna 1

1991 30 30-40 1 Uomo 0

Tab. 2: tabella che illustra un estratto del dataset. 

Fonte: Elaborazione propria 
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zafferano, in questo caso la domanda era già suddivisa in 6 classi ciascuna delle quali 

definiva un certo range di anni, quindi è stato possibile realizzare una variabile categoriale 

ordinale, inoltre è stata creata anche una variabile binaria che suddivideva coloro che 

avevano un’esperienza minore di 5 anni, da coloro che avevano un’esperienza maggiore di 

5 anni, è stato scelto come discrimine 5 anni in quanto era il valore che permetteva di dividere 

grossomodo a metà il campione. Per quanto riguarda la distinzione tra privati e aziende 

agricole, è stata creata una variabile binaria azienda agricola. Dopodiché, la domanda 

successiva riguardava il comune in cui era ubicata la coltivazione, in particolare da questa 

domanda è stato possibile ricavare tutta una serie di altre variabili legate alla collocazione, 

in primo luogo dal comune si è risaliti alla regione; a quel punto partendo dalla regione è 

stato possibile fare anche una suddivisione in nord, centro e sud; dopodiché partendo sempre 

dal comune, grazie alle informazioni fornite dall’ISTAT è stata ricavata la fascia altimetrica, 

ovvero è stata fatta una suddivisione in montagna, collina e pianura, a questo punto partendo 

dalla fascia altimetrica è stato possibile creare una variabile categoriale ordinale e poi anche 

una variabile binaria montagna che permettesse di distinguere le coltivazioni ubicate in 

montagna da tutte le altre; infine sempre con i dati dell’ISTAT è stata ricavata anche un’altra 

informazione che è l’altitudine media dei comuni, che non è l’altitudine ufficiale del comune, 

ovvero quella che viene misurata sul sagrato della chiesa o sul municipio, ma è l’altitudine 

media di tutto il territorio comunale. Per quanto riguarda la superficie coltivata a zafferano 

nel 2020, anche questa era una domanda già suddivisa in sette classi ciascuna delle quali 

definiva un certo range di superficie, quindi in questo caso è stato possibile realizzare una 

variabile categoriale ordinale, inoltre è stata creata anche una variabile binaria che 

suddivideva coloro che coltivavano una superficie minore di 500 m2, da coloro che 

coltivavano una superficie maggiore di 500 m2, è stato scelto come discrimine 500 m2 in 

quanto era il valore che permetteva di dividere grossomodo a metà il campione. Per quanto 

riguarda il fatto che i terreni utilizzati per la coltivazione siano di proprietà oppure in affitto, 

è stato possibile creare una variabile binaria; così come per la domanda che chiedeva se 

l’azienda producesse solo zafferano. Per quanto riguarda invece la domanda che chiedeva 

quale fosse l’orientamento produttivo prevalente delle aziende che non producevano solo 

zafferano, in questo caso durante l’elaborazione dei dati era sorto un problema, in quanto 

questa era una domanda in cui potevano essere selezionate più risposte e quindi era 

impossibile determinare delle frequenze in quanto c’erano molte combinazioni diverse, di 

conseguenza l’unico modo per trattare questa tipologia di domande è quello di creare delle 
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variabili binarie in cui si riporta se vi è la presenza o meno di una determinata risposta 

nonostante oltre a quella ce ne possano essere anche altre, quindi sono state create delle 

variabili per le risposte che si presentavano con una frequenza maggiore, in particolare sono 

state create le variabili binarie orticolo, che vuol dire vedere se nelle risposte è presente o 

meno orticolo, poi la variabile frutticolo e cerealicolo. Dopodiché per quanto riguarda la 

modalità di conduzione della coltura, questa è una variabile categoriale non ordinabile, e 

quindi è stata creata una variabile binaria conduzione familiare. Poi è stato chiesto agli 

agricoltori qual è stata la loro produzione di zafferano nel 2020, ma poiché questa era una 

domanda dove ognuno poteva scrivere ciò che voleva, per poterla elaborare è stato 

necessario creare delle classi che avessero un determinato range, in modo tale da poter 

raggruppare i risultati e quindi a quel punto poter determinare anche le frequenze; una volta 

create 6 diverse classi è stato possibile creare una variabile categoriale ordinale e una 

variabile binaria che separava coloro che avevano prodotto meno di 100 g da coloro che 

avevano prodotto più di 100 g. Per quanto riguarda il ciclo colturale, che può essere annuale, 

poliennale o misto, è stata creata una variabile categoriale ordinale. Poi, per coloro che 

adottano un ciclo colturale poliennale è stata creata anche una variabile categoriale ordinale 

che riporta il numero di anni di durata del ciclo e poi una variabile binaria che distingue 

coloro che adottano un ciclo poliennale con una durata inferiore ai 3 anni e quelli che 

adottano un ciclo poliennale con una durata superiore ai 3 anni. Per quanto riguarda coloro 

che autoproducono i bulbi, coloro che non li autoproducono e coloro che li autoproducono 

in parte è stato possibile creare una variabile categoriale ordinale. Dopodiché è stato chiesto 

a coloro che acquistavano i bulbi quale fosse la ragione principale, in particolare questa è 

una variabile categoriale non ordinabile, e di conseguenza si è deciso di creare tre variabili 

binarie: incrementare la coltivazione, sperimentare bulbi di origine diversa e carenza di bulbi 

autoprodotti. La domanda che chiedeva se i produttori vendessero i bulbi è stata convertita 

in una variabile binaria. Per quanto riguarda il calibro dei bulbi utilizzati per l’impianto, 

anche questa è una domanda che era già stata suddivisa in 5 classi, quindi è stata creata una 

variabile categoriale ordinale e una variabile binaria che divideva coloro che utilizzavano 

bulbi con un calibro maggiore di 3 cm, da coloro che utilizzavano dei bulbi con un calibro 

minore di 3 cm. Un discorso analogo è stato fatto anche per la profondità d’impianto e la 

densità d’impianto, dove però è stata creata soltanto una variabile categoriale ordinale, 

mentre non è stata creata una variabile binaria. Per quanto riguarda il principale fattore di 

danno, questa è una variabile categoriale non ordinabile, di conseguenza si è deciso di creare 
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due variabili binarie che sono arvicole e funghi/batteri, che erano i due fattori di danno che 

si presentavano con la maggiore frequenza. Dopodiché per quanto riguarda le tre domande 

che chiedevano agli agricoltori se utilizzassero irrigazione, fitosanitari e macchine agricole, 

in questo caso è stato possibile creare tre variabili binarie. Per quanto riguarda la modalità 

di essiccazione dello zafferano anche questa era una domanda in cui si potevano selezionare 

più risposte, di conseguenza per elaborare questa domanda si è deciso di creare cinque 

variabili binarie che sono: essiccatore alimentare, stufa a legna o braci, forno elettrico o a 

gas, forno a microonde e tunnel di essiccazione, che stanno ad indicare semplicemente se è 

presente ad esempio essiccatore alimentare, piuttosto che stufa a legna o braci, e così via, 

nonostante possano essere presenti anche altre casistiche e queste variabili dovranno poi 

essere utilizzate anche per il calcolo delle frequenze. Per quanto riguarda la forma in cui 

viene venduto lo zafferano, questa è una variabile categoriale non ordinabile, di conseguenza 

si è deciso di creare una variabile binaria per distinguere chi vende lo zafferano essiccato in 

stimmi da tutti gli altri. Anche la domanda che chiedeva a coloro i quali trasformavano lo 

zafferano, in cosa lo trasformassero, era una domanda che poteva presentare più risposte, 

quindi per elaborare questa domanda si è deciso di creare tre variabili binarie che sono: 

prodotti alimentari, cosmetici e prodotti nutraceutici/erboristici. Per quanto riguarda il 

destino degli scarti della mondatura, ovvero i petali, è stato possibile realizzare una variabile 

categoriale ordinale. La domanda che chiedeva quali fossero le modalità di vendita diretta al 

consumatore finale, era un’altra domanda in cui potevano essere selezionate più risposte; 

quindi, per elaborare questa domanda si è deciso di creare tre variabili binarie: in azienda, 

nei mercatini e online. Per quanto riguarda il prezzo medio di vendita dello zafferano, questa 

era una domanda dove ognuno poteva scrivere ciò che voleva, di conseguenza per poterla 

elaborare è stato necessario creare delle classi che avessero un determinato range, in modo 

tale da poter raggruppare i risultati e quindi a quel punto poter anche determinare le 

frequenze; una volta create quattro diverse classi è stato possibile creare una variabile 

categoriale ordinale. Per quanto riguarda la presenza o meno di un canale di vendita online 

è stata creata una variabile binaria. Dal punto di vista dell’andamento delle vendite in seguito 

alla pandemia è stato possibile creare una variabile categoriale ordinale, così come per la 

classe di fatturato derivante dallo zafferano anche questa era una domanda già suddivisa in 

sette classi ciascuna delle quali definiva un certo range di fatturato. La domanda che 

chiedeva se avessero beneficiato di finanziamenti pubblici è stata trasformata in una 

variabile binaria. Per quanto riguarda il fattore principale che li ha spinti ad intraprendere la 
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strada della coltivazione dello zafferano, questa era una variabile categoriale non ordinabile 

quindi si è deciso di creare tre variabili binarie che facevano riferimento alle tre risposte che 

si presentavano con la maggiore frequenza, ovvero: passione personale, diversificare le 

attività e incrementare il reddito aziendale. Per quanto riguarda l’andamento del fatturato 

negli ultimi cinque anni, è stata creata una variabile categoriale ordinale. Invece, dal punto 

di vista degli investimenti futuri, in questo caso era possibile selezionare più risposte, di 

conseguenza per elaborare questa domanda si è deciso di creare cinque variabili binarie: 

incremento della superficie coltivata, adesione a percorsi di formazione, innovazione 

tecnologica, nuovi canali di vendita e introduzione di nuovi prodotti/servizi; che erano le 

risposte con la maggior frequenza. Per quanto riguarda la domanda che chiedeva quale fosse 

stato il principale fattore che aveva limitato l’avvio e la crescita dell’attività di coltivazione 

dello zafferano, questa è una variabile categoriale non ordinabile e quindi sono state create 

tre variabili binarie: contesto sociale del territorio, reperimento di nuovi terreni da coltivare 

e pratiche burocratiche/amministrative. A partire dalla domanda che chiedeva se l’impresa 

fosse affiliata ad una associazione che si occupasse di coltivazione, promozione e vendita 

dello zafferano, è stata creata una variabile binaria; così come una variabile binaria è stata 

creata anche per la domanda che chiedeva se lo zafferano possedesse qualche certificazione 

o marchio. Dal punto di vista di chi fa analizzare o meno la qualità dello zafferano, è stata 

creata una variabile binaria. La domanda che chiedeva quali fossero gli strumenti utilizzati 

dall’azienda per comunicare, era un’altra domanda alla quale potevano essere date più 

risposte; quindi, per elaborarla si è deciso di creare cinque variabili binarie: sito web, social 

network, eventi e fiere di settore, mercati agricoli e vendita diretta, materiale cartaceo. Per 

quanto riguarda chi organizza o meno eventi legati allo zafferano, è stata creata una variabile 

binaria. Infine l’ultima domanda era rivolta a coloro i quali organizzano eventi legati allo 

zafferano e chiedeva loro quale tipologia di eventi organizzassero, anche questa era una 

domanda alla quale si potevano dare più di una risposta; quindi, per elaborarla si è deciso di 

creare due variabili binarie: la prima comprendeva attività didattiche, corsi e attività 

dimostrative, mentre la seconda era riferita alla degustazione gastronomica.  

Dopo aver rimodulato il file Excel contenente tutti i dati, sottoforma di dataset, il passo 

successivo è stato quello di determinare le statistiche descrittive, quindi media, moda, 

mediana, massimo, minimo e deviazione standard, che chiaramente possono essere calcolate 

solo per le variabili numeriche; dopodiché sono state calcolate per ogni domanda del 

questionario, le frequenze assolute e relative, che poi sono state rappresentate con un 
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aerogramma; il tutto utilizzando il software Microsoft Excel. In particolare, per quanto 

riguarda la determinazione delle frequenze e il relativo grafico, per tutte le domande che 

prevedevano una sola risposta, le frequenze sono state calcolate semplicemente sulle risposte 

a questa domanda; invece, come anticipato in precedenza, per le domande in cui era possibile 

selezionare più risposte per la stessa domanda, non era possibile calcolare le frequenze 

semplicemente sulle risposte della domanda, in quanto c’erano troppe combinazioni di 

risposte diverse, allora in questo caso per calcolare le frequenze è stato necessario creare 

delle variabili in cui si considerava una risposta alla volta e si andava a verificare la presenza 

o meno di quella risposta, indipendentemente dalla presenza di altre risposte; chiaramente 

queste variabili non sono state create per tutte le possibili risposte, ma solo per quelle che si 

presentavano con la maggior frequenza. Per la determinazione delle frequenze assolute è 

stata utilizzata la tabella pivot, quindi dopo aver selezionato tutto il dataset è stata inserita la 

tabella pivot, e a quel punto inserendo sulle righe la variabile desiderata e poi facendo un 

conteggio della variabile numero creata in precedenza, è stato possibile creare per tutte le 

domande del questionario una tabella che riportasse le frequenze assolute delle risposte di 

ciascuna domanda, a quel punto è stato possibile calcolare anche le frequenze relative che 

poi sono state rappresentate con un aerogramma.  

Infine l’ultima elaborazione che è stata fatta è un’analisi di correlazione fra le variabili; 

quindi, è stato calcolato l’indice di correlazione, che non rappresenta una prova di relazione 

fra due variabili, ma è semplicemente un indizio di relazione fra due variabili in quanto 

potrebbero esserci casi in cui ad esempio due variabili hanno una correlazione molto elevata, 

ma questa risulta essere del tutto casuale. In particolare per la determinazione delle 

correlazioni tra le variabili, è stato utilizzato il software di statistica SPSS; per fare questo 

però, in primo luogo è stato necessario creare un nuovo file Excel in cui sono stati copiati 

tutti i dati del dataset che era stato creato in precedenza, e poi questo file è stato ripulito 

lasciando solamente le variabili numeriche, in quanto le correlazioni possono essere 

calcolate solamente su variabili che sono espresse come numero. A quel punto è stato 

possibile importare il dataset appena realizzato in SPSS e fare un’analisi delle correlazioni 

fra tutte le variabili numeriche; in particolare il software restituisce una matrice di 

correlazione in cui sono riportate tutte le combinazioni tra le variabili. Infine sono state 

analizzate soltanto le correlazioni più forti e significative, ovvero quelle che avevano un 

indice di correlazione in valore assoluto maggiore o uguale a 0,35 e un test di significatività 

inferiore o uguale al 10% (0,10).   
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4. Risultati e discussione 

Per quanto riguarda la descrizione dei risultati e la loro discussione, verranno illustrate in 

prima battuta le statistiche descrittive, seguendo la sequenza delle sezioni del questionario; 

dopodiché verranno illustrate anche le correlazioni più significative tra le variabili, in quanto 

le statistiche descrittive considerano una variabile per volta, e quindi non forniscono nessuna 

indicazione su come le variabili potrebbero essere correlate tra loro, di conseguenza per 

iniziare ad individuare delle possibili relazioni tra le diverse variabili è necessario fare anche 

un’analisi delle correlazioni.  

 

 

4.1. Statistiche descrittive 

4.1.1. Caratteristiche del coltivatore 

Il Grafico 1 illustra la distribuzione di frequenza relativa della variabile età, che è stata 

suddivisa in sei classi, con una ampiezza di 10 anni. Quello che si evince da questo grafico 

è come ci sia una buona uniformità di distribuzione delle frequenze nelle diverse classi di 

età, con una prevalenza nelle classi centrali ovvero dai 30 ai 60 anni che rappresentano circa 

il 78% dei rispondenti al questionario; poi c’è una piccola quota di coltivatori molto giovani, 

ovvero dai 20 ai 30 anni che rappresentano circa il 7%; e infine un altro 15% rappresenta i 

coltivatori di zafferano che hanno più di 60 anni. In particolare la Tabella 3 mostra come 

l’età media dei coltivatori di zafferano si attesti sui 46 anni (46 ± 12,53 anni), con un 

massimo di 78 anni e un minimo di 21.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 1: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “età”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 2 mette in evidenza una informazione che si poteva desumere anche dal precedente 

grafico, ovvero suddivide i coltivatori di zafferano in due gruppi, quelli che hanno meno di 

40 anni e quelli che hanno più di 40 anni, che è la classe di età che distingue in agricoltura i 

giovani agricoltori dai non giovani, e questo è un aspetto importante in quanto i giovani 

agricoltori possono beneficiare di alcuni finanziamenti pubblici a cui invece gli agricoltori 

di età superiore ai 40 anni non possono avere accesso. In particolare dai risultati emerge 

come, in Italia, soltanto il 37% dei coltivatori di zafferano sono giovani agricoltori.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dai risultati ottenuti emerge come, in Italia, i coltivatori di zafferano siano principalmente 

uomini; infatti, il Grafico 3 illustra che circa il 71% dei coltivatori di zafferano sono uomini, 

mentre solo il 29% sono donne. Nonostante questo però, è bene ricordare che le donne hanno 

da sempre avuto un ruolo fondamentale nella produzione dello zafferano, in quanto fin 

dall’antichità, mentre agli uomini erano riservate tutte le operazioni di lavorazione del 

terreno, invece, la raccolta ma soprattutto la mondatura dei fiori erano, e spesso sono tuttora, 

delle operazioni che tradizionalmente venivano svolte dalle donne.  

Media Moda Mediana Max Min Deviazione Standard

46,26 39 45 78 21 12,53

Età (anni)

Tab. 3: tabella che illustra le statistiche descrittive della variabile “età”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 2: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “giovani agricoltori”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 4 illustra la distribuzione di frequenza relativa della variabile titolo di studio, 

quello che si può osservare è che mediamente i coltivatori di zafferano possiedono un livello 

di istruzione piuttosto elevato, infatti, il 49% sono diplomati e ben il 40% sono laureati. 

Inoltre, un aspetto interessante che emerge dai risultati, è che soltanto il 14% dei coltivatori 

di zafferano possiede una formazione di indirizzo agrario; questo, non è un aspetto anomalo, 

in quanto nei comparti un po' più innovativi, come appunto quello dello zafferano, tendono 

ad entrare anche dei soggetti che non sono propriamente legati al mondo dell’agricoltura 

(Bertoni D., comunicazione personale). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 3: aerogramma che illustra la distribuzione di 

frequenza relativa della variabile “genere”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 4: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “titolo di studio”.  
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Per quanto concerne il ruolo che riveste la coltivazione dello zafferano, dai risultati riportati 

nel Grafico 5 emerge come per il 23% degli intervistati la coltivazione dello zafferano 

rappresenti un hobby, il 17% si definiscono dei coltivatori di zafferano professionali, mentre 

per la stragrande maggioranza, ovvero per il 60% degli intervistati, la coltivazione dello 

zafferano rappresenta un’attività secondaria. Questo è perfettamente in linea con quanto 

riportato dalla letteratura, infatti in precedenza era stato sottolineato come in Italia molto 

spesso la coltivazione dello zafferano non rappresenta la principale fonte di sostentamento, 

ma tradizionalmente rappresenta una coltivazione a livello familiare, per lo più di carattere 

hobbistico, su superfici piuttosto limitate, proprio perché in questo modo sono gestibili 

nell’ambito familiare senza la necessità di ricorrere a manodopera esterna, che sarebbe poco 

conveniente in una coltura in cui molte operazioni sono svolte ancora manualmente (Giorgi 

et al., 2015); quindi in genere lo zafferano in Italia viene considerato una coltura che fornisce 

un reddito integrativo alle piccole-medie aziende agricole (Debenedettis, 2013). Inoltre, 

anche sulle Alpi dove lo zafferano si sta diffondendo soprattutto negli ultimi anni, era stato 

evidenziato come si trattasse principalmente di attività di carattere hobbistico o sperimentale 

o tuttalpiù come strumento di diversificazione colturale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 5: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “ruolo della coltivazione dello zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Dal punto di vista dell’esperienza accumulata dagli agricoltori nella coltivazione dello 

zafferano, il Grafico 6 mostra come tutto sommato sia abbastanza ridotta; infatti, il 47% 

degli intervistati coltivano lo zafferano da meno di 5 anni e un altro 38% hanno 

un’esperienza nella coltivazione di questa spezia compresa tra i 5 e i 10 anni; solo il 15% 

degli intervistati coltivano lo zafferano da più di 10 anni. Questo sta ad indicare che 

comunque la coltivazione dello zafferano è un qualcosa che si sta riscoprendo e che sta 

prendendo molto piede negli ultimi anni, e questo è il primo fattore che potrebbe spiegare in 

parte questi risultati; inoltre, come verrà mostrato anche successivamente, è plausibile 

attendersi che ci sia stato un maggior tasso di risposta al questionario da parte dei coltivatori 

di zafferano del Nord Italia, di conseguenza anche questo potrebbe spiegare questi risultati, 

in quanto gli areali storici di coltivazione dello zafferano, quindi quelli dove c’è anche una 

maggiore esperienza, sono situati soprattutto nel Centro e Sud Italia (comprese le isole), 

mentre nel Nord Italia la coltivazione dello zafferano è qualcosa di più recente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 6: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “anni di coltivazione dello zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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4.1.2. Caratteristiche dell’azienda 

Dal Grafico 7 si evince come il 72% di coloro che hanno risposto al questionario sono delle 

aziende agricole, mentre il 28% sono privati, e infatti questa percentuale è abbastanza 

sovrapponibile con il 23% di hobbisti che era emersa in precedenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A partire dalla domanda che chiedeva quale fosse il comune in cui era ubicata la coltivazione, 

è stato possibile risalire in primo luogo alla regione e a quel punto partendo dalla regione è 

stato possibile definire anche se si trovassero nel Nord, nel Centro o nel Sud Italia. In 

particolare il Grafico 8 riporta la distribuzione dei coltivatori di zafferano presenti in Italia 

ripartiti tra nord (55%), centro (23%) e sud (22%); evidentemente, come anticipato in 

precedenza, questa domanda mette ancor più in evidenza il fatto che è plausibile pensare che 

ci sia stato un maggior tasso di risposta al questionario da parte dei coltivatori di zafferano 

del Nord Italia, in quanto nonostante la coltivazione dello zafferano sia in espansione nel 

Nord Italia e in particolare sulle Alpi, è molto difficile che attualmente i coltivatori di 

zafferano del Nord Italia siano più numerosi di quelli del Centro e Sud Italia dove vi è una 

tradizione molto più antica per quanto riguarda la coltivazione di questa spezia. Quindi i dati 

riportati nel Grafico 8 in realtà potrebbero essere un po' falsati, a causa del fatto che molti 

dei contatti utilizzati sono di agricoltori che hanno fatto analizzare la qualità dello zafferano 

presso l’Università della Montagna (UNIMONT), e quindi dislocati in buona parte nel Nord 

Italia, e probabilmente questi agricoltori che già erano in contatto con l’università sono anche 

stati più propensi a rispondere al questionario. Anche se comunque in realtà negli ultimi anni 

la coltivazione dello zafferano si sta diffondendo molto nel Nord Italia, anche grazie alle 

Graf. 7: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “privati vs aziende agricole”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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numerose attività di promozione di questa coltura svolte da UNIMONT negli ultimi dieci 

anni, mentre al Centro e al Sud Italia la situazione sembrerebbe essere un po' più statica e 

legata alla produzione tradizionale, con un numero minore di nuovi entranti rispetto al Nord 

Italia. È necessario anche sottolineare che comunque i coltivatori di zafferano del Nord Italia, 

pur essendo numerosi, molto spesso coltivano delle superfici molto limitate, mentre nel 

Centro e Sud Italia le superfici coltivate spesso sono molto più estese.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Partendo sempre dall’informazione del comune, grazie ai dati forniti dall’ISTAT è stato 

possibile ricavare anche la fascia altimetrica, ovvero fare una suddivisione in montagna, 

collina e pianura. Dal Grafico 9 si evince come lo zafferano sia maggiormente coltivato in 

zone di montagna e collina, che non in pianura; in particolare, circa il 30% delle coltivazioni 

di zafferano sono dislocate in montagna, il 45% in collina e il 25% in pianura. Questo è un 

dato molto interessante che conferma anche quanto riportato dalla letteratura; infatti, era 

stato evidenziato come lo zafferano fosse una pianta molto rustica, che si adatta bene a vivere 

anche in zone marginali, dove ci sono delle condizioni pedoclimatiche difficili, per questo 

era stato sottolineato come lo zafferano fosse molto adatto anche per essere coltivato in 

campi abbandonati e quindi diventasse anche un valido strumento di conservazione del 

territorio. I risultati illustrati nel Grafico 9 confermano proprio questo aspetto, ovvero che in 

pianura dove crescono meglio delle coltivazioni più esigenti come il mais, il frumento e così 

via, si coltivano principalmente queste colture, mentre in collina e in media montagna si 

coltivano anche queste piante come lo zafferano che sono meno esigenti e più adatte ad 

ambienti marginali. 

Graf. 8: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “distribuzione dei coltivatori di zafferano 

in Italia”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 10 illustra la distribuzione di frequenza relativa della superficie coltivata a 

zafferano da ciascun agricoltore nel 2020, quello che si evince da questo grafico è che in 

Italia le superfici coltivate a zafferano da ogni agricoltore sono piuttosto ridotte, infatti si 

può osservare che il 48% di coloro che hanno risposto al questionario coltivano una 

superficie inferiore ai 500 m2, il 22% coltivano una superficie compresa tra 500 e 1.000 m2, 

poi si osserva un 23% di agricoltori che coltivano una superficie compresa tra i 1.000 e i 

5.000 m2 e infine solo un 6% di agricoltori coltivano a zafferano una superficie superiore a 

5.000 m2. Questo corrisponde esattamente a quanto riportato dalla letteratura, infatti era stato 

sottolineato come mediamente le superfici coltivate a zafferano dalle aziende italiane variano 

da 200 a 5.000 m2, con alcune eccezioni che superano l’ettaro soprattutto in provincia di 

Cagliari (Zafferano italiano). Un aspetto interessante da osservare è che comunque gran parte 

dei coltivatori di zafferano, ovvero il 48%, coltivano una superficie inferiore ai 500 m2, 

questo perché fino a 500 m2 è una dimensione che permette una gestione come attività 

secondaria familiare, mentre al disopra dei 500 m2 inizia a diventare qualcosa di più 

impegnativo; e infatti era stato evidenziato come in Italia spesso la coltivazione dello 

zafferano rappresenta una coltivazione a livello familiare, su superfici piuttosto limitate, 

proprio perché in questo modo sono gestibili nell’ambito familiare senza la necessità di 

ricorrere a manodopera esterna, che sarebbe poco conveniente in una coltura in cui molte 

operazioni sono svolte ancora manualmente (Giorgi et al., 2015). 

 

Graf. 9: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “fascia altimetrica”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Dal Grafico 11 si può osservare che la maggior parte (67%) dei terreni coltivati a zafferano 

sono di proprietà degli agricoltori stessi, mentre solo il 33% coltivano dei terreni presi in 

affitto o in comodato d’uso gratuito. Questo risultato è abbastanza scontato, in quanto come 

evidenziato in precedenza le superfici coltivate a zafferano sono soprattutto di piccole 

dimensioni, e quindi è più facile che siano di proprietà dell’agricoltore stesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 10: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “superficie coltivata a zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 11: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “proprietà dei terreni coltivati a zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 12 è riferito esclusivamente alle aziende agricole, e quello che si può evincere da 

questo grafico è che il 27% delle aziende agricole che coltivano zafferano, lo fanno come 

unica attività, e presumibilmente queste saranno anche le aziende con le più ampie superfici 

coltivate a zafferano; l’altro elemento che emerge da questo grafico è che la maggior parte 

delle aziende agricole, ovvero il 73%, non si dedicano esclusivamente alla coltivazione dello 

zafferano, ma svolgono anche altre attività. Questo risultato è in linea con quanto spiegato 

in precedenza; infatti, le aziende agricole che producono zafferano spesso sono delle aziende 

agricole multifunzionali, e lo zafferano molte volte non rappresenta la principale fonte di 

sostentamento dell’azienda ma diventa un valido elemento di diversificazione colturale e 

quindi una coltura che fornisce un reddito integrativo alle piccole-medie aziende agricole.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda le aziende agricole che oltre alla produzione di zafferano si occupano 

anche di altre attività, è stato chiesto loro di quali altre attività si occupasse l’azienda 

agricola. Poiché questa era una domanda alla quale si potevano dare più risposte, come 

spiegato in precedenza, per poter fare un’analisi delle frequenze è stato necessario creare 

delle variabili che fossero riferite ad una sola risposta, e poi è stata valutata la presenza o 

meno di quella risposta, nonostante ce ne potessero essere anche altre. In particolare in 

questo caso si è deciso di creare tre variabili, che erano riferite alle tre risposte che si 

presentavano maggiormente, ovvero l’orientamento produttivo orticolo, frutticolo e 

cerealicolo, e quindi per ciascuna di queste variabili si è andati a valutare la presenza o meno 

di quella risposta e quindi poi sono state calcolate le frequenze relative, che chiaramente 

Graf. 12: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “aziende agricole”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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sono riferite alla singola variabile. In particolare il Grafico 13 mostra che l’orientamento 

produttivo orticolo è presente nel 38% delle aziende agricole che producono zafferano, ma 

questo non esclude che oltre alla produzione di zafferano e colture orticole, queste aziende 

possano produrre anche altro. Il Grafico 14 evidenzia invece che l’orientamento produttivo 

frutticolo è presente nel 52% delle aziende agricole che producono zafferano. Infine dal 

Grafico 15 emerge come l’orientamento produttivo cerealicolo sia presente nel 34% delle 

aziende agricole che producono zafferano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 13: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “orticolo”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 14: aerogramma che illustra la 

distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “frutticolo”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 15: aerogramma che illustra la 

distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “cerealicolo”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Come più volte sottolineato anche in precedenza, il Grafico 16 mette in evidenza come la 

coltivazione dello zafferano in Italia sia effettuata principalmente nell’ambito familiare, sono 

pochi i casi in cui delle aziende agricole si avvalgono prevalentemente di manodopera 

esterna per la produzione di questa spezia. Infatti il 17% dei coltivatori di zafferano che 

hanno risposto al questionario conducono questa coltura in maniera esclusivamente 

personale, il 60% ricorrono ad una conduzione esclusivamente familiare, il 17% conducono 

la coltivazione dello zafferano in maniera prevalentemente familiare il che vuol dire che 

magari si avvalgono di manodopera esterna solo in alcuni momenti come ad esempio quello 

della raccolta e della mondatura; infine solo un 5% gestiscono la coltivazione dello zafferano 

avvalendosi prevalentemente di manodopera esterna, e queste presumibilmente saranno 

anche le aziende di maggiori dimensioni, infatti era stato osservato in precedenza che le 

aziende con una superficie coltivata a zafferano superiore ai 5.000 m2 erano solo il 6%. La 

spiegazione a tutto questo va ricercata nel fatto che la coltivazione dello zafferano richiede 

molta manodopera, in quanto molte operazioni ancora oggi sono svolte manualmente, di 

conseguenza in un paese come l’Italia, e in generale come tutti i paesi sviluppati, dove il 

costo della manodopera è molto elevato, la tendenza è proprio quella di coltivare delle 

superfici piuttosto limitate in modo tale che possano essere gestite nell’ambito familiare 

senza dover ricorrere a manodopera esterna, che sarebbe poco conveniente in una coltura in 

cui molte operazioni vengono svolte manualmente. E infatti sono proprio l’elevata richiesta 

di manodopera di questa coltura e l’elevato costo del lavoro, i principali fattori che limitano 

la coltivazione su ampia scala dello zafferano nei paesi sviluppati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 16: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “modalità di conduzione della coltura”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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4.1.3. Tecniche di produzione 

Per quanto riguarda la produzione di zafferano registrata nel 2020 dai coltivatori italiani, 

poiché questa era una domanda in cui ogni coltivatore poteva scrivere la sua produzione 

liberamente, per poter calcolare le frequenze è stato necessario creare diverse classi di 

produzione. Il Grafico 17 evidenzia come la produzione di zafferano in Italia sia piuttosto 

limitata; infatti, circa il 44% degli agricoltori hanno una produzione di zafferano inferiore ai 

100 g, il 26% producono mediamente dai 100 ai 250 g di zafferano, il 17% dai 250 ai 500 g, 

il 6% dai 500 ai 1000 g e infine solo il 7% dei coltivatori di zafferano che hanno risposto al 

questionario producono più di 1000 g. Un aspetto interessante da osservare è che questi 

valori di produzione rispecchiano quasi perfettamente le superfici coltivate a zafferano da 

ciascun agricoltore mostrate nel Grafico 10, quindi se in precedenza era stato sottolineato 

che le superfici coltivate a zafferano in Italia sono piuttosto contenute, chiaramente anche le 

produzioni saranno piuttosto limitate. Inoltre, i valori di produzione riportati in precedenza 

trovano conferma anche in letteratura; infatti, era stato riportato come da un’indagine che 

aveva coinvolto diverse aziende italiane era emerso che la produzione media di zafferano 

nel 2018 era stata pari a 145 g (Giupponi et al., 2019), che è sicuramente un valore 

abbastanza in linea con la produzione della maggior parte dei coltivatori di zafferano italiani. 

In particolare, la Tabella 4 mostra come la produzione media di zafferano dei coltivatori 

italiani che hanno risposto al questionario, si attesti sui 332 g (332 ± 835 g), con un massimo 

di 7000 g e un minimo di 2 g. Chiaramente, come si può osservare, c’è una variabilità 

estremamente elevata, si va dagli hobbisti che producono 2 g alle aziende di grandi 

dimensioni che arrivano a produrre fino a 7000 g, e infatti la deviazione standard è pari a ± 

835 g; anche la media in realtà non è molto rappresentativa della reale produzione media dei 

coltivatori di zafferano italiani, in quanto analizzando i dati più nel dettaglio, è stato possibile 

riscontrare la presenza di due aziende che avevano delle produzioni estremamente elevate 

rispetto a tutte le altre, una produceva circa 7000 g e l’altra 6500 g, e chiaramente questi due 

valori hanno fatto aumentare sensibilmente la media.  

 

 

 

 

 

 

Media Moda Mediana Max Min Deviazione Standard

331,92 50 120 7000 2 835,28

Produzione di zafferano nel 2020 (g)

Tab. 4: tabella che illustra le statistiche descrittive della variabile 

“produzione di zafferano nel 2020”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda la tipologia di impianto, il Grafico 18 mostra come la maggior parte 

degli agricoltori adottino un ciclo colturale poliennale; infatti, il 54% degli intervistati 

adottano un ciclo colturale poliennale, il 27% adottano un ciclo colturale annuale e il 20% 

adottano un ciclo colturale misto sia annuale che poliennale, cioè sono agricoltori che 

possiedono diversi appezzamenti e in uno adottano un ciclo annuale e in un altro adottano 

un ciclo poliennale. Questi risultati sono in linea con quanto riportato dalla letteratura; infatti, 

era stato sottolineato come nella maggior parte dei casi in Italia la coltivazione dello 

zafferano viene effettuata adottando un ciclo colturale poliennale, mentre il ciclo colturale 

annuale viene tradizionalmente adottato a Navelli in Abruzzo e in parte anche in Toscana.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 17: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “produzione di zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 18: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “tipologia di impianto”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Agli agricoltori che adottano un ciclo colturale poliennale, è stato chiesto anche quale fosse 

la durata del ciclo poliennale, e dai risultati illustrati nel Grafico 19 emerge come la 

stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano (90%) adottino un ciclo colturale con 

una durata variabile dai 2 ai 4 anni; in particolare il 29% adottano un ciclo colturale della 

durata di 2 anni, il 48% adottano un ciclo colturale della durata di 3 anni, il 13% adottano un 

ciclo colturale della durata di 4 anni e infine il restante 10% adottano un ciclo colturale con 

una durata superiore ai 4 anni. Questi risultati sono perfettamente in accordo con quanto 

riportato dalla letteratura; infatti, era stato sottolineato come la massima produttività si 

ottenesse con un ciclo colturale della durata di 2 anni, mentre già a partire dal quarto anno 

la produttività tendesse a calare sensibilmente a causa di diversi fattori quali la competizione 

idrica e nutrizionale, una maggiore incidenza delle malattie fungine, una riduzione della 

dimensione dei nuovi cormi e della loro capacità di riprodursi, oltre al fatto che i nuovi cormi 

tendono a risalire in superficie (Colla e Rouphael, 2009; Gresta et al., 2008). Chiaramente 

più si accorcia la durata del ciclo colturale, maggiori saranno anche i costi di manodopera 

legati alla raccolta dei cormi e al nuovo impianto, che dovranno essere effettuati più 

frequentemente, per questo motivo la maggior parte degli agricoltori preferiscono adottare 

un ciclo colturale della durata di 3 anni, perché è un buon compromesso tra produzione e 

costi di manodopera necessari per la raccolta dei cormi e il nuovo impianto. In particolare la 

Tabella 5 mostra come la durata media del ciclo poliennale si attesti sui 3 anni (3 ± 1,1 anni), 

con un massimo di 7 anni e un minimo di 2.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 19: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “durata del ciclo poliennale”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 20 mostra come la maggior parte dei coltivatori di zafferano autoproducono i 

bulbi; infatti, ben il 72% di coloro che hanno risposto al questionario, autoproducono i bulbi, 

dopodiché un 22% autoproducono in parte i bulbi e solo un 6% dei coltivatori di zafferano 

non autoproducono i bulbi e questi probabilmente sono anche coloro che si trovano in zone 

di montagna dove si è osservata una maggiore difficoltà nella produzione di nuovi bulbi del 

giusto calibro. Il fatto che la maggior parte dei coltivatori di zafferano autoproducono i cormi 

è legato alla fisiologia della pianta dello zafferano, infatti, ogni anno la pianta dello zafferano 

produce nuovi cormi che potranno essere utilizzati per il nuovo impianto; chiaramente in 

alcuni casi le caratteristiche qualitative di questi cormi autoprodotti non sono tali da garantire 

una buona produzione nel nuovo impianto e quindi si preferisce acquistarli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La domanda successiva era rivolta soltanto a coloro che non autoproducono i bulbi o che li 

autoproducono in parte, e che quindi acquistano i bulbi, e chiedeva loro quale fosse la 

motivazione principale che li spinge ad acquistare i bulbi. Come si evince dal Grafico 21 

circa la metà di coloro che acquistano i bulbi, ovvero il 52%, lo fanno per incrementare la 

coltivazione, questo vuol dire che probabilmente, come anticipato in precedenza, i cormi 

Media Moda Mediana Max Min Deviazione Standard

3,09 3 3 7 2 1,10

Durata del ciclo poliennale (anni)

Tab. 5: tabella che illustra le statistiche descrittive della variabile “durata 

del ciclo poliennale”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 20: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “coltivatori che autoproducono i bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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autoprodotti non hanno quelle caratteristiche qualitative tali da garantire una buona 

produzione nel successivo impianto, perché ad esempio sono troppo piccoli, e di 

conseguenza sono costretti ad acquistare i cormi; dopodiché circa un 21% acquistano i bulbi 

per sperimentare bulbi di origine diversa; e il restante 27% acquistano i cormi perché hanno 

una carenza di bulbi autoprodotti, quindi magari sono coloro che si trovano in condizioni 

difficili, come ad esempio in alcune zone montane e la pianta fatica a produrre nuovi cormi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Grafico 22 mostra qual è l’origine primaria dei bulbi utilizzati dai coltivatori di zafferano 

italiani, cioè l’origine dei bulbi utilizzati per il primo impianto ovvero nel momento in cui 

hanno iniziato a coltivare lo zafferano. Dai risultati emerge come il 70% abbiano utilizzato 

dei bulbi solo italiani, il 9% abbiano utilizzato esclusivamente dei bulbi provenienti 

dall’estero e il 21% si siano affidati a dei bulbi provenienti sia dall’Italia che dall’estero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 21: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “motivazione dell’acquisto dei bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 22: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “origine primaria dei bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 23 illustra la distribuzione di frequenza relativa dei coltivatori che vendono i bulbi 

rispetto a coloro che invece non li vendono; dai risultati emerge come ad oggi in Italia il 

32% dei coltivatori di zafferano vendono i bulbi, mentre il restante 68% non li vendono. 

Analizzando i dati più nel dettaglio si nota che tendenzialmente coloro che vendono i bulbi 

sono soprattutto le aziende di maggiori dimensioni, ovvero quelle che hanno delle superfici 

coltivate a zafferano piuttosto ampie. Chiaramente la vendita dei cormi è possibile in quanto 

mediamente da un bulbo-tubero di partenza, dopo un anno si formano 3-4 nuovi cormi, che 

possono arrivare fino a 12 dopo 3 anni dall’impianto; questo comporta che dopo la raccolta 

dei cormi si ottenga una quantità di materiale di propagazione superiore a quella necessaria 

per il nuovo impianto, e quindi l’eccedenza può essere destinata alla vendita (Giorgi et al., 

2015). Come sottolineato nell’introduzione, negli ultimi anni c’è stata una continua crescita 

del numero di aziende che hanno intrapreso la strada della vendita dei bulbo-tuberi, che 

chiaramente diventa un’ulteriore fonte di reddito per i coltivatori di zafferano; alcune 

aziende agricole hanno ottenuto la certificazione di vivaisti autorizzati alla vendita dei bulbi 

di Crocus sativus, sono state iscritte al registro unico dei produttori e quindi hanno ricevuto 

il certificato di vivaisti dal Servizio Fitosanitario Regionale che comporta dei controlli 

periodici, che garantiscono la qualità dei bulbi (Zafferano Italiano). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal Grafico 24 si evince come la stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano 

utilizzino per l’impianto dei cormi con un diametro maggiore o uguale a 2,5 cm, solo l’8% 

degli intervistati ha dichiarato di utilizzare bulbi con un diametro inferiore ai 2,5 cm. In 

particolare il 33% dei coltivatori di zafferano utilizzano per l’impianto bulbi che mediamente 

Graf. 23: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “coltivatori che vendono i bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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hanno un diametro di 2,5 cm, il 24% utilizzano bulbi che mediamente hanno un diametro di 

3 cm e infine il 35% utilizzano bulbi che mediamente hanno un diametro superiore ai 3 cm; 

quindi, sostanzialmente questi risultati ci portano a concludere che se si vuole ottenere una 

buona produzione è necessario utilizzare dei bulbi che abbiano un diametro di dimensioni 

piuttosto elevate. Questo risulta essere in accordo con quanto riportato dalla letteratura; 

infatti, è stato sottolineato che, maggiori sono le dimensioni dei cormi, maggiore è la loro 

capacità di produrre fiori e nuovi cormi, questo perché i bulbo-tuberi di maggiori dimensioni 

hanno un maggior contenuto di riserve e un maggior numero di gemme fiorali (Douglas et 

al., 2014); quindi in genere in Italia i bulbi di dimensione inferiore ai 2,5 cm di diametro non 

vengono utilizzati per l’impianto perché non sono in grado di fiorire adeguatamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda la profondità d’impianto, il Grafico 25 mostra come la maggior parte 

degli agricoltori, circa il 65%, mettono a dimora i cormi ad una profondità compresa tra i 10 

e i 15 cm, poi il 22% utilizzano una profondità d’impianto compresa tra i 15 e i 20 cm, un 

altro 10% dei coltivatori di zafferano ricorrono ad una profondità d’impianto inferiore ai 10 

cm e solo il 2% piantano i cormi ad una profondità maggiore di 20 cm. I risultati ottenuti 

sono in accordo con quanto riportato dalla letteratura; infatti, era stato evidenziato che 

generalmente laddove si adotta un ciclo colturale annuale, come in Abruzzo, in genere i 

cormi vengono messi a dimora ad una profondità di 10 cm; questa profondità d’impianto 

piuttosto ridotta è stato osservato che consente di ottenere rese maggiori, e nel caso di ciclo 

annuale non è un problema dal punto di vista dell’affioramento dei nuovi bulbi in quanto 

questi vengono raccolti ogni anno; in ogni caso è bene evitare semine troppo superficiali per 

Graf. 24: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “calibro dei bulbi utilizzati”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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evitare danni da gelo in inverno e danni da caldo eccessivo in estate (Dar, 2000). Invece, 

laddove si adotta un ciclo colturale poliennale in genere i cormi vengono messi a dimora ad 

una profondità di 15-20 cm; questa maggiore profondità d’impianto è giustificata dal fatto 

che in un ciclo poliennale, ogni anno i nuovi cormi tendono a formarsi sempre più in 

superficie, e quindi per evitare che affiorino troppo presto è necessario piantarli ad una 

profondità maggiore; ad ogni modo è bene però evitare anche semine troppo profonde, in 

quanto è stato osservato che esiste una correlazione negativa tra profondità di semina e 

produzione (Landi, 2007).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal punto di vista della densità d’impianto, il Grafico 26 illustra come ci sia una buona 

uniformità di distribuzione delle frequenze nelle diverse classi di densità, in particolare si 

può osservare come il 10% adottano una densità d’impianto inferiore ai 20 bulbi/m2, il 30% 

ricorrono ad una densità d’impianto compresa tra i 20 e i 25 bulbi/m2, il 26% adottano una 

densità d’impianto compresa tra i 25 e i 30 bulbi/m2, il 12% ricorrono ad una densità 

d’impianto compresa tra i 30 e i 35 bulbi/m2 e infine il 22% dei coltivatori di zafferano che 

hanno risposto al questionario adottano una densità d’impianto superiore ai 35 bulbi/m2. 

Chiaramente la densità d’impianto dipende dal sesto d’impianto che si utilizza, che è 

variabile a seconda che si adotti un ciclo colturale annuale oppure un ciclo colturale 

poliennale; in particolare nell’introduzione era stato sottolineato che dove si adotta un ciclo 

colturale annuale il sesto d’impianto prevede mediamente una distanza sulla fila di 1-5 cm e 

una distanza tra le file di 10-15 cm, questo porta a delle densità d’impianto piuttosto elevate 

intorno ai 35-50 bulbi al m2. Invece, nel caso in cui si ricorra ad un ciclo colturale poliennale, 

Graf. 25: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “profondità d’impianto”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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il sesto d’impianto prevede in genere una distanza sulla fila di 10-15 cm e una distanza tra 

le file di 30 cm; queste maggiori distanze comportano ovviamente una densità d’impianto 

più contenuta, variabile tra 15 e 35 bulbi al m2, e questa è una condizione necessaria in 

quanto nel caso di un ciclo colturale poliennale poi nel corso degli anni il numero dei bulbi 

tenderà ad aumentare e se si partisse già con una densità troppo elevata, nel tempo si 

instaurerebbero poi dei fenomeni di competizione che andrebbero ad influire negativamente 

sulla produttività della coltura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Grafico 27 illustra la distribuzione di frequenza relativa dei principali fattori di danno che 

affliggono le coltivazioni di zafferano. Dai risultati ottenuti emerge come le arvicole siano 

il principale fattore di danno, seguite da funghi e batteri, lumache e ungulati. In particolare 

il 36% degli intervistati hanno segnalato come principale fattore di danno le arvicole, il 19% 

i funghi e i batteri, il 13% le lumache, il 10% gli ungulati e in particolare cervi e cinghiali, il 

10% ha segnalato di non aver subito danni e infine un 11% dei coltivatori di zafferano hanno 

segnalato come principale fattore di danno altri elementi che però, poiché erano delle 

segnalazioni sporadiche, sono state riunite tutte sotto la voce “altro”, tra questi da segnalare 

sicuramente i ristagni idrici, le talpe, le istrici, le erbe infestanti e le lepri. I risultati ottenuti 

sono in linea con quanto indicato in letteratura; infatti, era stato segnalato che dal punto di 

vista delle avversità biotiche i nemici principali dello zafferano sono i roditori e i funghi 

(Tammaro, 1999). In particolare dal punto di vista degli animali i più dannosi sono le 

arvicole, i cinghiali, le lepri, i ratti e le talpe (Interlandi, 2010), mentre per quanto riguarda i 

Graf. 26: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “densità d’impianto”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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microorganismi in questo caso sicuramente i problemi più gravi sono quelli provocati dai 

funghi, ma non sono da sottovalutare neanche i batteri, gli acari, i nematodi e in alcuni casi 

anche qualche virosi. Infine è necessario tenere in considerazione anche le avversità 

abiotiche che sono rappresentate principalmente dalle condizioni pedologiche e climatiche, 

tra cui ad esempio le precipitazioni eccessive che danno origine a ristagni idrici e quindi a 

fenomeni di asfissia radicale, oltre a favorire l’insorgenza di malattie fungine. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nell’introduzione era stato sottolineato come lo zafferano in Italia possa essere considerato 

una coltura a basso input, in quanto spesso non viene irrigato, non vengono utilizzati concimi 

chimici e non si utilizzano agrofarmaci né per il controllo delle erbe infestanti né per il 

controllo dei parassiti e questo rende lo zafferano una coltura molto interessante anche per 

le aziende che aderiscono ad un metodo di produzione biologico. Quanto appena affermato 

viene confermato dai risultati che sono stati ottenuti con questa indagine; infatti, dai Grafici 

28 e 29 è possibile osservare che la stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano 

italiani non fanno uso né di irrigazione né di prodotti fitosanitari. In particolare, il Grafico 

28 mostra come il 91% dei coltivatori di zafferano che hanno preso parte all’indagine, non 

fanno uso di irrigazione, mentre il restante 9% ha dichiarato di utilizzare l’irrigazione. 

Questo è in accordo con quanto affermato in letteratura, infatti era stato osservato che in 

Italia, nella maggior parte degli areali di coltivazione dello zafferano, l’irrigazione non è una 

pratica necessaria, in quanto lo zafferano è una pianta che ha un basso fabbisogno idrico, 

poiché nel periodo estivo quando le precipitazioni sono più scarse e c’è una maggiore siccità, 

lo zafferano si trova in fase di quiescenza e quindi è in grado di resistere molto bene alla 

Graf. 27: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “principale fattore di danno”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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siccità durante il periodo estivo. Quindi in Italia si ricorre all’irrigazione solo in poche zone 

particolarmente siccitose; mentre negli altri areali l’irrigazione di norma non viene 

effettuata, salvo il caso in cui si verifichino delle annate particolarmente siccitose, allora in 

questi casi per non compromettere la produzione si è costretti ad intervenire con delle 

irrigazioni di soccorso nel periodo della fioritura e in quello della formazione dei bulbi. Per 

quanto riguarda invece il discorso dei fitosanitari, il Grafico 29 mostra come praticamente 

quasi nessuno utilizza degli agrofarmaci nella coltivazione dello zafferano; infatti, solo l’1% 

degli intervistati ha dichiarato di utilizzare fitosanitari; e questo sicuramente è un aspetto 

molto interessante, soprattutto oggi che gli alimenti biologici e in generale gli alimenti che 

sono stati prodotti senza l’uso di agrofarmaci, sono sempre più ricercati da parte dei 

consumatori.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 28: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “irrigazione”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 29: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “fitosanitari”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda l’utilizzo di macchine agricole nella coltivazione dello zafferano, dal 

Grafico 30 si evince come il 60% dei coltivatori di zafferano fanno uso di macchine agricole, 

mentre il restante 40% non utilizzano macchine agricole. Da questi risultati sembrerebbe che 

comunque vi sia una buona meccanizzazione delle operazioni colturali nella coltivazione 

dello zafferano, in realtà è bene sottolineare che questa meccanizzazione riguarda soprattutto 

le operazioni di preparazione del terreno e il controllo meccanico delle piante infestanti, in 

quanto per svolgere queste operazioni si possono utilizzare le stesse macchine agricole che 

si utilizzano anche per le altre colture, inoltre oggi molto spesso queste macchine operatrici 

sono attaccate anche a dei semplici motocoltivatori, in modo tale da riuscire a meccanizzare 

le operazioni colturali anche su piccoli appezzamenti e in zone con un’orografia difficile 

come le zone montane. Il punto critico nella coltivazione dello zafferano rimane invece la 

meccanizzazione di operazioni quali la raccolta e la messa a dimora dei cormi, ma soprattutto 

la raccolta dei fiori e la mondatura, a causa dell’estrema delicatezza sia dei cormi che dei 

fiori; di conseguenza, sebbene ad oggi siano state inventate delle macchine per meccanizzare 

anche queste operazioni, in realtà in Italia sono poco diffuse, e questo è il motivo per il quale 

lo zafferano ha un prezzo così elevato e non viene coltivato su ampie superfici in Italia, in 

quanto soprattutto le operazioni di raccolta e mondatura dei fiori, nella maggior parte dei 

casi vengono ancora svolte manualmente, quindi questo richiede un grande impiego di 

manodopera e in un paese come l’Italia, dove il costo del lavoro è elevato, chiaramente 

questo diventa un forte limite alla coltivazione di questa spezia su ampia scala.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 30: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “utilizzo di macchine agricole”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda le modalità di essiccazione dello zafferano utilizzate in Italia, poiché 

alcuni agricoltori utilizzano contemporaneamente tecniche diverse, anche questa era una 

domanda alla quale si potevano dare più risposte, e di conseguenza anche in questo caso per 

poter fare un’analisi delle frequenze è stato necessario creare delle variabili che fossero 

riferite ad una sola risposta, e poi valutare la presenza o meno di quella risposta, nonostante 

ce ne potessero essere anche altre. In particolare in questo caso si è deciso di creare cinque 

variabili, che rappresentano le cinque risposte con la maggior frequenza, ovvero: stufa a 

legna o braci, forno elettrico o a gas, essiccatore alimentare, forno a microonde e tunnel di 

essiccazione. Quindi per ciascuna di queste variabili è stata valutata la presenza o meno di 

quella risposta e quindi poi sono state calcolate le frequenza relative, che chiaramente sono 

riferite alla singola variabile. Come si può osservare nel Grafico 31, dai risultati emerge 

come l’essiccatore alimentare sia in assoluto il metodo di essiccazione dello zafferano più 

diffuso tra gli agricoltori italiani; infatti, circa il 70% dei coltivatori di zafferano che hanno 

preso parte all’indagine utilizzano l’essiccatore alimentare per l’essiccazione dello 

zafferano, questo ovviamente non esclude che oltre all’essiccatore alimentare questi 

agricoltori utilizzino anche altre tecniche di essiccazione dello zafferano e questo 

ragionamento vale anche per quanto di seguito riportato. Il Grafico 32 illustra come la stufa 

a legna o braci sia un metodo di essiccazione dello zafferano utilizzato dal 19% di coloro 

che hanno risposto al questionario. Il Grafico 33 evidenzia come un 15% dei coltivatori di 

zafferano ricorra all’utilizzo del forno elettrico o a gas per l’essiccazione degli stimmi. Dal 

Grafico 34 si evince come il 9% dei coltivatori di zafferano italiani ricorra all’uso del tunnel 

di essiccazione per essiccare la spezia. Infine, solo l’1% degli intervistati ha dichiarato di 

utilizzare il forno a microonde per l’essiccazione dello zafferano (Graf. 35), e questo 

probabilmente è dovuto al fatto che l’utilizzo del forno a microonde per essiccare lo 

zafferano è una tecnica un po' innovativa e di conseguenza poco diffusa tra i coltivatori di 

zafferano italiani, nonostante recenti studi abbiano dimostrato che, rispetto ad altri metodi 

innovativi quali l’essiccazione sottovuoto, l’essiccazione con il forno, l’essiccazione con 

infrarossi e la liofilizzazione; l’essiccazione mediante l’utilizzo del forno a microonde 

rappresenti il compromesso migliore per conservare la qualità dello zafferano, ridurre i tempi 

di essiccazione e i costi energetici (Chen et al., 2020). I risultati ottenuti sono comunque in 

linea con quanto riportato in letteratura; infatti, era stato osservato che le tecniche di 

essiccazione dello zafferano più diffuse in Italia sono quelle che prevedono l’utilizzo di 

elevate temperature per tempi brevi, in particolare tra queste ci sono delle tecniche più 
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tradizionali come l’essiccazione attraverso stufa a legna o braci particolarmente diffusa a 

Navelli, oppure tecniche un po' più innovative come l’utilizzo di essiccatori alimentari, 

piuttosto che forni elettrici o a gas, oppure anche il forno a microonde (Giorgi et al., 2015). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 31: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “essiccatore ali-

mentare”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 32: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “stufa a legna 

o braci”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 33: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “forno elettrico 

o a gas”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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4.1.4. Mercato e aspetti economici 

Dal punto di vista del mercato e degli aspetti economici, il primo elemento che è stato preso 

in considerazione è la modalità di vendita dello zafferano, quindi sostanzialmente la forma 

in cui viene venduto lo zafferano. Dai risultati emerge come la stragrande maggioranza dei 

coltivatori di zafferano italiani, circa il 95%, vendono lo zafferano prevalentemente essiccato 

in stimmi; una piccola quota, ovvero il 5%, vendono lo zafferano prevalentemente 

trasformato in altri prodotti; mentre praticamente nessuno degli intervistati ha dichiarato di 

vendere lo zafferano prevalentemente essiccato in polvere (Graf. 36). Questo è in accordo 

con quanto riportato in letteratura; infatti, nell’introduzione era stato sottolineato come in 

Italia fosse prevalente la vendita dello zafferano essiccato in stimmi, soprattutto per chi 

produce zafferano di qualità in quanto è più difficilmente adulterabile; mentre ci sono solo 

poche grandi società che vendono lo zafferano prevalentemente essiccato in polvere. 

Graf. 34: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “tunnel di es-

siccazione”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 35: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “forno a mi-

croonde”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La domanda successiva era rivolta solamente a coloro che trasformano lo zafferano in altri 

prodotti, e chiedeva loro in cosa fosse trasformato lo zafferano. Poiché lo stesso agricoltore 

potrebbe trasformare lo zafferano in diversi prodotti, anche questa era una domanda alla 

quale si potevano dare più risposte, e quindi anche in questo caso per poter fare un’analisi 

delle frequenze è stato necessario creare delle variabili riferite ad una sola risposta come già 

descritto in precedenza. In particolare in questo caso si è deciso di creare tre variabili, che 

rappresentano le tre risposte con la maggior frequenza, ovvero: prodotti alimentari, prodotti 

cosmetici e prodotti nutraceutici/erboristici. Quindi per ciascuna di queste variabili è stata 

valutata la presenza o meno di quella risposta e quindi poi sono state calcolate le frequenze 

relative, che chiaramente sono riferite alla singola variabile. Il Grafico 37 mostra come la 

trasformazione dello zafferano in prodotti alimentari sia in assoluto la pratica più diffusa; 

infatti, il 91% dei coltivatori che trasformano lo zafferano ha dichiarato di trasformarlo in 

prodotti alimentari, questo ovviamente non esclude che oltre a trasformare lo zafferano in 

prodotti alimentari questi agricoltori lo trasformino anche in altro e questo ragionamento 

vale anche per quanto di seguito riportato. Il Grafico 38 illustra come il 12% degli intervistati 

abbia dichiarato di trasformare lo zafferano in prodotti cosmetici. E infine dal Grafico 39 si 

evince come il 10% dei coltivatori di zafferano italiani che trasformano lo zafferano, lo 

trasformino in prodotti nutraceutici/erboristici, e questo è un settore che negli ultimi anni sta 

diventando sempre più importante grazie alla scoperta di numerose proprietà medicinali 

dello zafferano e di numerosi effetti benefici che questa spezia ha sulla salute umana. Inoltre 

vi sono anche alcune segnalazioni relative all’utilizzo dello zafferano in attività di tintura. 

Graf. 36: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “modalità di vendita dello zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda il destino degli scarti della mondatura, e in particolare dei petali, il 

Grafico 40 illustra come il 62% dei coltivatori di zafferano che hanno risposto al questionario 

li utilizzano in campo come concime, il 19% li valorizzano dal punto di vista commerciale 

e un altro 19% non li utilizzano ma li buttano nei rifiuti. In particolare, per quanto riguarda 

coloro che li valorizzano dal punto di vista commerciale, i principali impieghi che sono stati 

Graf. 37: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “prodotti alimentari”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 38: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “prodotti cosmetici”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 39: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “prodotti nutra-

ceutici/erboristici”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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segnalati riguardano: decorazione di piatti, preparazione di marmellate, tintura, vendita, 

cosmesi, preparazione di tisane, preparazione di saponi, essiccati e utilizzati come 

ingrediente per pasticceria secca o come colorante in polvere, produzione di liquori e 

sciroppi. I risultati ottenuti sono pienamente in accordo con quanto riportato in letteratura; 

infatti, nell’introduzione era stato sottolineato come, in un’ottica di economia circolare, lo 

zafferano può essere una risorsa importante anche dal punto di vista dell’utilizzo dei 

sottoprodotti che si generano dalle operazioni di mondatura, che sono rappresentati 

principalmente dai petali, i quali possono essere utilizzati non solo come concime oppure 

per la decorazione di piatti e prodotti a base di zafferano, ma possono essere valorizzati 

anche come materia prima per l’industria farmaceutica e cosmetica in quanto i petali dei fiori 

di zafferano contengono sostanze come i flavonoidi e gli antociani, che hanno attività 

antiossidanti, antiinfiammatorie e antidepressive (Giupponi et al., 2019). 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La seguente domanda era rivolta solamente ai coltivatori che vendono direttamente lo 

zafferano al consumatore finale, e chiedeva loro quale fosse la modalità di vendita diretta 

adottata. Poiché lo stesso agricoltore potrebbe vendere direttamente lo zafferano al 

consumatore finale con diverse modalità, anche questa era una domanda alla quale si 

potevano dare più risposte, quindi anche in questo caso per poter fare un’analisi delle 

frequenze è stato necessario creare delle variabili riferite ad una sola risposta. In particolare 

sono state create tre variabili: in azienda, nei mercatini e online. Quindi per ciascuna di 

queste variabili è stata valutata la presenza o meno di quella risposta e quindi poi sono state 

calcolate le frequenza relative, che chiaramente sono riferite alla singola variabile. Il Grafico 

Graf. 40: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “utilizzo dei petali”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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41 mostra come la vendita diretta in azienda sia la modalità più diffusa; infatti, viene adottata 

dal 78% dei coltivatori di zafferano che vendono direttamente al consumatore finale, questo 

ovviamente non esclude che oltre a vendere direttamente in azienda questi agricoltori 

adottino anche altre modalità di vendita e questo ragionamento vale anche per quanto di 

seguito riportato. Il Grafico 42 illustra come il 47% dei coltivatori di zafferano che vendono 

direttamente al consumatore finale, lo facciano in occasione dei mercati. Mentre un 40% 

degli intervistati hanno dichiarato di vendere direttamente al consumatore finale anche 

attraverso dei canali di vendita online (Graf. 43). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 41: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “in azienda”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 42: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “nei mercatini”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 43: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “online”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda il prezzo medio di vendita dello zafferano, poiché questa era una 

domanda aperta in cui ciascun produttore poteva scrivere liberamente il suo prezzo di 

vendita, per poter calcolare le frequenze è stato necessario creare quattro classi di prezzo. 

Dal Grafico 44 si evince come in Italia, quasi nessun produttore vende lo zafferano ad un 

prezzo inferiore ai 10 €/g; il 21% dei coltivatori di zafferano che hanno partecipato 

all’indagine, vendono lo zafferano ad un prezzo compreso tra i 10 e i 20 €/g; la maggior 

parte degli intervistati, ovvero il 51%, vendono lo zafferano ad un prezzo compreso tra i 20 

e i 30 €/g; e infine un buon 27% dei coltivatori di zafferano riescono a spuntare dei prezzi di 

vendita della spezia superiori ai 30 €/g. In particolare la Tabella 6 mostra come il prezzo 

medio di vendita dello zafferano da parte dei coltivatori italiani sia pari a 23,68 €/g (23,68 ± 

6,95 €/g), con un massimo di 40 €/g e un minimo di 5 €/g. I risultati ottenuti sono 

assolutamente in linea con quanto riportato dalla letteratura, infatti nell’introduzione era 

stato segnalato come il prezzo di vendita dello zafferano in Italia varia molto in funzione 

della qualità, però mediamente va dai 20 ai 30 €/g, e questo prezzo così elevato è giustificato 

dal fatto che la coltivazione dello zafferano richiede ancora molta manodopera e in Italia il 

costo del lavoro è elevato; lo zafferano in polvere che comunemente si trova al supermercato 

ad un prezzo di 7-10 €/g, spesso non è zafferano italiano, ma proviene da zone dove il costo 

della manodopera è molto più basso, come da esempio l’Iran, e spesso anche la qualità di 

questo zafferano non è paragonabile a quella dello zafferano italiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 44: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “prezzo di vendita dello zafferano”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 45 illustra la distribuzione di frequenza relativa dei coltivatori di zafferano che 

possiedono un canale di vendita online rispetto a quelli che invece non lo possiedono. Dai 

risultati emerge come il 64% di coloro che hanno partecipato all’indagine non possiede un 

canale di vendita online, mentre il restante 36% possiede un canale di vendita online. 

Chiaramente è plausibile attendersi che una buona parte dei coltivatori di zafferano che non 

possiedono un canale di vendita online, siano coloro che praticano questa attività per lo più 

a livello hobbistico e che magari coltivano delle superfici piuttosto limitate, di conseguenza 

non hanno neanche questa grossa esigenza di possedere un canale di vendita online in quanto 

la produzione di zafferano è piuttosto contenuta e viene venduta per lo più a livello locale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Grafico 46 illustra qual è stato l’effetto della pandemia sulla vendita dello zafferano. In 

particolare dai risultati ottenuti emerge come per il 46% dei coltivatori di zafferano ci sia 

stata una forte riduzione delle vendite in seguito alla pandemia, questo è facilmente 

comprensibile se si pensa che per un lungo periodo non è stato possibile fare mercati e fiere, 

oltre al fatto che anche ristoranti e agriturismi sono rimasti chiusi, di conseguenza tutti i 

produttori di zafferano che rifornivano ristoranti e agriturismi non hanno potuto vendere la 

Media Moda Mediana Max Min Deviazione Standard

23,68 20 24 40 5 6,95

Prezzo medio di vendita dello zafferano (€/g)

Tab. 6: tabella che illustra le statistiche descrittive della variabile 

“prezzo medio di vendita dello zafferano”.  

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 45: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “canale di vendita online”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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loro spezia. Il 17% dei produttori che hanno risposto al questionario, hanno subito solo una 

leggera diminuzione delle vendite in seguito alla pandemia; mentre un 33% affermano che 

le loro vendite sono rimaste stabili, e tra questi probabilmente c’è ancora quella parte di 

hobbisti che vendendo il loro zafferano a livello locale, magari a parenti e amici, sono riusciti 

comunque a vendere il loro prodotto. Infine solo una minima parte degli intervistati, ovvero 

il 4%, sostengono che in seguito alla pandemia le loro vendite sono addirittura aumentate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Grafico 47 mostra la distribuzione di frequenza relativa delle classi di fatturato, con 

riferimento alla parte di fatturato derivante dallo zafferano. Quello che emerge da questo 

grafico è come la stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano si collocano nelle classi 

di fatturato più basse. In particolare il 44% dei coltivatori di zafferano che hanno partecipato 

all’indagine, hanno un fatturato derivante dallo zafferano che rientra nella classe di fatturato 

più bassa, ovvero quella che va da 0 a 1.000 €; il 31% hanno un fatturato che rientra nella 

classe di fatturato che va da 1.000 a 3.000 €; il 10% nella classe di fatturato che va da 3.000 

a 5.000 €; il 4% nella classe di fatturato che va da 5.000 a 10.000 €; un altro 4% nella classe 

di fatturato che va da 10.000 a 20.000 €; il 5% nella classe di fatturato che va da 20.000 a 

50.000 € e infine solo l’1% degli intervistati hanno un fatturato derivante dallo zafferano che 

supera i 50.000 €. Un elemento interessante da osservare, è che se si confrontano il Grafico 

10 ovvero quello relativo alla superficie coltivata a zafferano, il Grafico 17 ovvero quello 

relativo alla produzione di zafferano e il Grafico 47 che illustra la classe di fatturato con 

riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, praticamente questi tre grafici sono quasi 

Graf. 46: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “andamento delle vendite in seguito alla 

pandemia”.  

Fonte: Elaborazione propria 
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perfettamente sovrapponibili, e tutti e tre mettono in evidenza una cosa, ovvero che la 

maggior parte dei coltivatori di zafferano presenti in Italia, sono dei piccoli agricoltori, cioè 

coltivano delle superfici piuttosto limitate, di conseguenza anche le produzioni sono 

piuttosto contenute e inevitabilmente anche il fatturato derivante dallo zafferano non potrà 

che collocarsi nelle classi di fatturato più basse, tant’è vero che come è stato sottolineato più 

volte, in Italia molto spesso la coltivazione dello zafferano non rappresenta la principale 

fonte di sostentamento, ma tradizionalmente rappresenta una coltivazione a livello familiare, 

su superfici piuttosto limitate e quindi in genere lo zafferano in Italia viene considerato una 

coltura che fornisce un reddito integrativo alle piccole-medie aziende agricole. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Collegato a quanto appena illustrato è anche il tema dei finanziamenti pubblici, che viene 

mostrato nel Grafico 48. Dai risultati emerge come solo il 4% dei coltivatori di zafferano 

che hanno preso parte all’indagine, hanno beneficiato di finanziamenti pubblici per 

intraprendere o implementare la coltivazione dello zafferano; mentre il restante 96% non ha 

beneficiato di finanziamenti pubblici. Questo è legato sostanzialmente al fatto che, come 

visto in precedenza, la maggior parte dei coltivatori di zafferano sono dei piccoli agricoltori 

che coltivano delle superfici molto limitate, e quindi molto spesso vengono esclusi dai 

finanziamenti pubblici; quindi, le poche aziende che hanno beneficiato di finanziamenti 

pubblici sono soprattutto le aziende di grandi dimensioni.  

 

Graf. 47: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “classe di fatturato”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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4.1.5. Andamento attuale dell'attività e prospettive future 

Per quanto riguarda il fattore principale che ha portato i coltivatori di zafferano ad 

intraprendere questa attività, il Grafico 49 illustra come il 52% degli intervistati abbia 

segnalato che il fattore principale che li ha spinti a coltivare lo zafferano sia stata la passione, 

tant’è vero che in precedenza era stato sottolineato come la maggior parte dei coltivatori di 

zafferano fossero hobbisti o comunque persone che praticano la coltivazione dello zafferano 

come attività secondaria, e quindi spesso lo fanno per passione. Il 23% dei coltivatori di 

zafferano che hanno preso parte all’indagine, hanno indicato come motivazione principale 

la diversificazione delle attività; il 13% hanno indicato il legame con il territorio e il 6% 

hanno intrapreso la coltivazione dello zafferano al fine di incrementare il redito dell’azienda. 

Questo è in accordo con quanto indicato in letteratura, infatti nell’introduzione era stato 

evidenziato come lo zafferano fosse una coltura che grazie alla sua rusticità è molto adatta 

ad essere coltivata in terreni marginali, di conseguenza diventa una coltura interessante per 

il recupero di terreni che magari in passato erano stati abbandonati e quindi diventa anche 

un’opportunità per la conservazione del territorio e del paesaggio; inoltre la coltivazione 

dello zafferano è anche un ottimo strumento di diversificazione colturale e quindi 

un’ulteriore fonte di reddito per le aziende agricole (Giorgi et al., 2017). Infine solo una 

piccola quota degli intervistati sostengono che il principale fattore che li ha portati a coltivare 

lo zafferano sia stata la capacità e l’esperienza professionale (2%) oppure la tradizione 

lavorativa familiare (3%).   

Graf. 48: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “finanziamenti pubblici”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Il Grafico 50 illustra l’andamento del fatturato legato allo zafferano negli ultimi cinque anni. 

Quello che emerge dai risultati è come il 39% di coloro che hanno risposto al questionario 

hanno dichiarato che negli ultimi cinque anni il loro fatturato è aumentato; il 14% sostengono 

che il loro fatturato è diminuito, mentre il restante 48% affermano che negli ultimi cinque 

anni il loro fatturato è rimasto sostanzialmente stabile. Quindi circa un 40% degli intervistati 

ha dichiarato di essere in espansione, e questo è un dato sicuramente interessante per quanto 

riguarda le prospettive future della coltivazione dello zafferano, anche perché solo il 14% 

affermano che negli ultimi cinque anni il loro fatturato è diminuito.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 49: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “principale fattore che ha portato alla 

coltivazione dello zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 50: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “andamento del fatturato legato allo 

zafferano negli ultimi 5 anni”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Dopodiché è stato chiesto ai coltivatori di zafferano in cosa prevedono di investire nei 

prossimi cinque anni per la loro attività di produzione dello zafferano. Poiché lo stesso 

agricoltore potrebbe prevedere più di un investimento, anche questa era una domanda alla 

quale si potevano dare più risposte, e quindi anche in questo caso per poter fare un’analisi 

delle frequenze è stato necessario creare delle variabili riferite ad una sola risposta come già 

descritto in precedenza. In particolare questa domanda prevedeva numerose risposte, e tra 

l’altro era stata lasciata anche la possibilità agli agricoltori di scrivere liberamente nel caso 

in cui, fra le opzioni proposte, non ci fosse stata la risposta che faceva al caso loro; di 

conseguenza, per questa domanda, si è deciso di creare cinque variabili, che rappresentano 

le cinque risposte con la maggior frequenza, ovvero: nuovi canali di vendita, incremento 

della superficie coltivata, introduzione di nuovi prodotti/servizi, innovazione tecnologica e 

adesione a percorsi di formazione. Quindi per ciascuna di queste variabili è stata valutata la 

presenza o meno di quella risposta e quindi poi sono state calcolate le frequenza relative, che 

chiaramente sono riferite alla singola variabile. In particolare il Grafico 51 mostra come 

l’investimento più diffuso tra i coltivatori di zafferano sia quello in nuovi canali di vendita; 

infatti, il 63% di coloro che hanno risposto al questionario, hanno dichiarato di voler 

investire in nuovi canali di vendita nei prossimi 5 anni, questo ovviamente non esclude che 

oltre ad investire in nuovi canali di vendita questi agricoltori prevedano di fare anche altri 

investimenti e questo ragionamento vale anche per quanto di seguito riportato. Il Grafico 52 

illustra come il 51% degli intervistati hanno dichiarato di voler incrementare la superficie 

coltivata. Il 33% dei coltivatori di zafferano che hanno preso parte all’indagine afferma di 

voler investire nell’introduzione di nuovi prodotti/servizi (Graf. 53). Dal Grafico 54 si evince 

come il 19% dei rispondenti al questionario abbia deciso di investire sull’innovazione 

tecnologica. E infine il 18% degli intervistati ha dichiarato di voler investire nell’adesione a 

percorsi di formazione (Graf. 55). Quindi in generale dai risultati emerge come il settore 

dello zafferano sia abbastanza dinamico e in continua espansione; infatti, più della metà degli 

intervistati ha dichiarato di voler incrementare le superfici coltivate e ben il 63% hanno 

dichiarato di voler investire in nuovi canali di vendita.  
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Graf. 51: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “nuovi canali di 

vendita”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 52: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “incremento 

della superficie coltivata”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 53: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “introduzione di 

nuovi prodotti/servizi”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 54: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “innovazione 

tecnologica”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda i fattori che hanno limitato maggiormente l’avvio e la crescita 

dell’attività di coltivazione dello zafferano, il Grafico 56 illustra come ci sia comunque una 

buona uniformità di distribuzione delle frequenze tra i diversi fattori; in particolare il 24% 

dei coltivatori di zafferano che hanno partecipato all’indagine, hanno segnalato come 

principale fattore limitante le pratiche burocratiche e amministrative; il 22% invece hanno 

trovato grosse difficoltà nella vendita del prodotto; il 14% hanno avuto delle difficoltà 

tecniche nella coltivazione dello zafferano; il 14% ha segnalato come principale fattore 

limitante la scarsa disponibilità di manodopera, e chiaramente queste saranno soprattutto le 

aziende di grandi dimensioni, dove la manodopera familiare non è più sufficiente ma è 

necessario il ricorso a manodopera esterna, che spesso è difficile da trovare soprattutto a 

causa del fatto che è necessaria solo per un breve periodo dell’anno ovvero quello della 

raccolta e della mondatura, che sono le due operazioni che richiedono il maggior quantitativo 

di manodopera in quanto nella maggior parte dei casi, ancora oggi, sono svolte manualmente. 

Dopodiché il 9% dei coltivatori di zafferano che hanno partecipato all’indagine, hanno 

segnalato come principale fattore limitante il reperimento di nuovi terreni da coltivare, 

mentre solo il 3% lamenta una scarsa qualità dei servizi alle imprese. Infine un 14% degli 

intervistati hanno segnalato altre problematiche tra cui: l’elevato costo dei bulbi, i danni da 

parte degli animali selvatici, la concorrenza da parte dello zafferano proveniente dall’estero 

che ha dei prezzi molto più bassi, le condizioni pedoclimatiche, la difficoltà nell’utilizzare 

macchine agricole in contesti montani e la mancanza di consorzi disponibili al ritiro del 

prodotto. 

 

 

Graf. 55: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “adesione a per-

corsi di formazione”. 

Fonte: Elaborazione propria 



106 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.1.6. Ruolo culturale e sociale dello zafferano 

Il Grafico 57 mostra la frequenza relativa dei coltivatori di zafferano che sono affiliati a delle 

associazioni che si occupano di coltivazione, promozione e vendita dello zafferano, rispetto 

ai coltivatori che invece non sono affiliati. Dai risultati emerge come solo il 25% di coloro 

che hanno partecipato all’indagine sono affiliati a delle associazioni che si occupano di 

zafferano, mentre il restante 75% dei coltivatori di zafferano non sono affiliati a nessuna 

associazione. Chiaramente questo dato è abbastanza negativo, in quanto, come era stato 

evidenziato anche nell’introduzione, poiché la maggior parte dei produttori di zafferano 

italiani sono dei piccoli produttori, al fine di valorizzare la qualità dello zafferano italiano e 

garantire una maggiore visibilità del prodotto, sarebbe opportuno che questi agricoltori si 

unissero in associazioni o consorzi (Giupponi et al., 2019). In particolare, il tema della 

valorizzazione della qualità dello zafferano italiano, è un tema molto importante, in quanto, 

come hanno dimostrato diverse ricerche, lo zafferano che viene prodotto in Italia e sulle Alpi 

è uno zafferano di ottima qualità; infatti, più dell’80% dei campioni analizzati appartengono 

alla prima categoria di qualità (Giupponi et al., 2019; Giorgi et al., 2017). Per questo motivo 

è fondamentale valorizzare la qualità dello zafferano italiano, in quanto è l’unico modo per 

Graf. 56: aerogramma che illustra la distribuzione di frequenza relativa 

della variabile “fattori che hanno limitato maggiormente l'avvio e la 

crescita dell'attività”. 

Fonte: Elaborazione propria 



107 

 

competere con lo zafferano proveniente dall’estero che spesso è di qualità scadente, quindi, 

poiché dal punto di vista del prezzo è impossibile competere con i paesi in cui il costo del 

lavoro è molto basso, allora è necessario cercare di creare una nicchia di mercato di alta 

qualità. Questo lo si può ottenere utilizzando le moderne tecniche di valutazione e 

promozione della qualità dello zafferano, la tracciabilità della filiera, i marchi di qualità, tutti 

sistemi che devono servire per attirare i consumatori interessati all’acquisto di prodotti di 

qualità (Gresta et al., 2008). Per quanto riguarda i marchi di qualità e le certificazioni, il 

Grafico 58 illustra come un buon 46% dei coltivatori di zafferano che hanno risposto al 

questionario, vendono uno zafferano che è dotato di una certificazione o di un marchio di 

qualità; in particolare, se si prende in considerazione solo lo zafferano che possiede qualche 

certificazione o marchio, dal Grafico 59 si evince come circa il 42% possiedono la 

certificazione biologica, il 32% possiedono delle certificazioni volontarie (ISO, EMAS, 

etc.), il 19% possiedono dei marchi territoriali/collettivi e infine il 7% possiedono il marchio 

DOP. In ultima analisi, il Grafico 60 mostra la frequenza relativa dei coltivatori di zafferano 

che fanno analizzare la qualità della loro spezia, rispetto a quelli che invece non la fanno 

analizzare; in particolare dai risultati emerge come il 93% dei coltivatori di zafferano che 

hanno partecipato all’indagine, fanno analizzare la qualità del loro zafferano mentre il 

restante 7% non la fanno analizzare. È bene però sottolineare che, probabilmente, i risultati 

mostrati nel Grafico 60 non rappresentano pienamente la realtà italiana, in quanto, come già 

precisato in precedenza, molti dei contatti utilizzati nell’indagine sono di agricoltori che 

hanno fatto analizzare la qualità dello zafferano presso l’Università della Montagna 

(UNIMONT) e probabilmente questi agricoltori che già erano in contatto con l’università 

sono anche stati più propensi a rispondere al questionario. 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 57: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “coltivatori af-

filiati ad una associazione legata 

allo zafferano”. 
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Graf. 58: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “certificazioni 

e marchi di qualità”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 59: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “tipologia di 

certificazione/marchio”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 60: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “analisi qua-

lità”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Per quanto riguarda gli strumenti utilizzati dai produttori di zafferano per comunicare con i 

consumatori, poiché lo stesso agricoltore potrebbe utilizzare contemporaneamente diversi 

mezzi di comunicazione, anche questa era una domanda alla quale si potevano dare più 

risposte; quindi, anche in questo caso per poter fare un’analisi delle frequenze è stato 

necessario creare delle variabili riferite ad una sola risposta. In particolare sono state create 

cinque variabili che rappresentano le cinque risposte con la maggior frequenza, ovvero: sito 

web, social network, mercati agricoli/vendita diretta, materiale cartaceo (brochure, 

locandine, etc.) e in occasione di eventi o fiere di settore. Quindi per ciascuna di queste 

variabili è stata valutata la presenza o meno di quella risposta e quindi poi sono state calcolate 

le frequenza relative, che chiaramente sono riferite alla singola variabile. Dal Grafico 61 si 

evince come il 56% dei produttori di zafferano che hanno partecipato all’indagine utilizzino 

come strumento di comunicazione un sito web, questo ovviamente non esclude che oltre ad 

utilizzare un sito web questi produttori di zafferano utilizzino anche altri strumenti di 

comunicazione e questo ragionamento vale anche per i casi seguenti. Il Grafico 62 mostra 

come il 55% degli intervistati abbia dichiarato di utilizzare come mezzo di comunicazione i 

social network. Mentre il 51% sostengono di comunicare con i consumatori in occasione dei 

mercati agricoli quando svolgono attività di vendita diretta (Graf. 63). Dopodiché il Grafico 

64 illustra come il 35% dei coltivatori di zafferano che hanno risposto al questionario, 

utilizzano come strumento di comunicazione del materiale cartaceo come locandine, 

brochure e così via. Infine il 27% degli intervistati ha dichiarato di comunicare con i 

consumatori in occasione di eventi e fiere di settore (Graf. 65).  

 

 

 

 

 

 

 

Graf. 61: aerogramma che illu-

stra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “sito web”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Graf. 62: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “social net-

work”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 63: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “mercati agri-

coli/vendita diretta”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 64: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “materiale car-

taceo (brochure, locandine, etc.)”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 65: aerogramma che illustra 

la distribuzione di frequenza rela-

tiva della variabile “in occasione 

di eventi, fiere di settore”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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L’ultima domanda che è stata posta ai coltivatori di zafferano chiedeva loro se organizzano 

degli eventi legati allo zafferano. Il Grafico 66 illustra come la maggior parte dei coltivatori 

di zafferano che hanno preso parte all’indagine, non organizzano eventi legati allo zafferano; 

infatti, il 72% degli intervistati non organizzano eventi legati allo zafferano, mentre solo il 

restante 28% ha dichiarato di organizzare eventi legati allo zafferano. Chiaramente anche 

questo non è un dato molto positivo, in quanto l’organizzazione di eventi che richiamino 

l’attenzione di scuole, famiglie, turisti e così via, diventano uno strumento di promozione 

dello zafferano, diventano un modo per far conoscere una realtà che magari a molte persone 

è sconosciuta e al tempo stesso permettono anche di far comprendere alle persone il valore 

e la qualità dello zafferano italiano e le ragioni per cui lo zafferano italiano costa di più 

rispetto a quello iraniano o indiano, in modo tale che quando in futuro si troveranno ad 

acquistare dello zafferano potranno fare delle scelte più consapevoli.  

Dopodiché è stato chiesto a coloro i quali hanno dichiarato di organizzare eventi legati allo 

zafferano, quale fosse la tipologia di eventi che organizzano. Poiché questa era una domanda 

alla quale ciascun agricoltore poteva dare più risposte, in quanto potrebbe organizzare 

diverse tipologie di eventi legati allo zafferano, anche in questo caso per poter fare una 

analisi delle frequenze è stato necessario creare delle variabili riferite ad una sola risposta 

come già descritto in precedenza. In particolare si è deciso di creare due variabili binarie: la 

prima che comprendeva attività didattiche, corsi o attività dimostrative, mentre la seconda 

era riferita alla degustazione gastronomica. Quindi per ciascuna di queste variabili è stata 

valutata la presenza o meno di quella risposta e quindi poi sono state calcolate le frequenza 

relative, che chiaramente sono riferite alla singola variabile. In particolare il Grafico 67 

mostra come l’80% di coloro che hanno dichiarato di organizzare eventi legati allo zafferano, 

organizzino attività didattiche, corsi o attività dimostrative, questo ovviamente non esclude 

che oltre ad organizzare attività didattiche, corsi o attività dimostrative questi coltivatori di 

zafferano organizzino anche altri eventi legati allo zafferano e questo ragionamento vale 

anche per quanto di seguito riportato. Il Grafico 68 illustra invece come il 53% di coloro che 

hanno dichiarato di organizzare eventi legati allo zafferano, organizzino attività di 

degustazione gastronomica.  
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Graf. 66: aerogramma che illu-

stra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “eventi le-

gati allo zafferano”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 67: aerogramma che illu-

stra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “attività 

didattiche, corsi o attività dimo-

strative”. 

Fonte: Elaborazione propria 

Graf. 68: aerogramma che illu-

stra la distribuzione di frequenza 

relativa della variabile “degusta-

zione gastronomica”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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4.2. Analisi delle correlazioni fra le variabili 

Le statistiche descrittive, che sono state analizzate in precedenza, considerano una variabile 

alla volta; quindi, non danno alcuna indicazione su come le variabili potrebbero essere 

correlate fra di loro; di conseguenza, per iniziare ad individuare delle possibili relazioni tra 

le diverse variabili è necessario fare una analisi delle correlazioni. Per fare questo, in prima 

battuta è stato necessario creare un file Excel che contenesse solamente le variabili 

numeriche, in quanto le correlazioni possono essere calcolate solamente su variabili che sono 

espresse come numero; quindi, è stato creato un dataset organizzato con tutte le variabili 

numeriche in colonna e tutte le osservazioni in riga. A questo punto, per la determinazione 

delle correlazioni fra le variabili, è stato utilizzato il software di statistica SPSS; in 

particolare, una volta importato il dataset in SPSS, attraverso delle specifiche funzioni il 

software ha effettuato una analisi delle correlazioni bivariate ed ha restituito come output 

una matrice di correlazione in cui erano riportate tutte le combinazioni tra le variabili 

numeriche. In particolare, per ogni coppia di variabili analizzate, venivano mostrati tre 

risultati: il coefficiente di correlazione di Pearson, la significatività e il numero di casi su cui 

è stato calcolato il coefficiente di correlazione. L’indice di correlazione è un indice statistico 

che misura l’associazione fra due variabili, può assumere valori compresi tra -1 e +1, ed è 

sostanzialmente un confronto fra due variabili che illustra se l’andamento delle due variabili, 

per le osservazioni in gioco, è più o meno simile, quindi è un indice che illustra se c’è una 

relazione numerica nell’andamento delle due variabili;  in particolare, più le due variabili 

sono correlate, più il valore dell’indice di correlazione in valore assoluto, si avvicinerà a 1, 

mentre se le due variabili non sono correlate, il valore dell’indice di correlazione si 

avvicinerà a zero; già una correlazione superiore a 0,5 in valore assoluto, è una correlazione 

molto forte. Chiaramente quando la correlazione è negativa significa che i due fenomeni si 

muovono esattamente all’opposto. Un aspetto importante da sottolineare, è che l’indice di 

correlazione, non rappresenta una prova di relazione fra due variabili, ma è semplicemente 

un indizio di relazione fra due variabili, in quanto potrebbero esserci casi in cui ad esempio 

due variabili hanno una correlazione molto elevata, ma questa risulta essere del tutto casuale. 

Per questo motivo risulta importante valutare anche la significatività mediante il ricorso a 

dei test statistici di significatività, che forniscono come risultato una probabilità, che, come 

tale, potrà assumere valori compresi tra 0 e 1, oppure in percentuale tra 0 e 100%.  In 

particolare, questa probabilità rappresenta una stima della probabilità che le differenze 

osservate siano dovute al caso, quindi più questo valore si avvicina a zero, più significa che 
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c’è una bassa probabilità che le differenze osservate siano dovute al caso; quindi ad esempio 

se si considera un livello di significatività del 10% (0,10), vuol dire che c’è una probabilità 

del 10% che le differenze osservate siano dovute al caso e di conseguenza c’è una probabilità 

del 90% che effettivamente le due distribuzioni siano diverse e quindi le differenze osservate 

non siano dovute al caso. 

In questo caso specifico, una volta ottenuta la matrice di correlazione, sono stati presi in 

considerazione solamente i risultati più significativi, ovvero quelli aventi un livello di 

significatività inferiore o uguale al 10% (0,10), in particolare in genere si individuano tre 

livelli di significatività: si parla di significatività all’1% quando il valore è inferiore a 0,01, 

si parla di significatività al 5% quando il valore è compreso tra 0,01 e 0,05 e infine si parla 

di significatività al 10% quando il valore è compreso tra 0,05 e 0,1; in genere si indica con 

tre asterischi (***) la significatività all’1%, con due asterischi (**) la significatività al 5% e 

con un asterisco (*) la significatività al 10%. Chiaramente se una correlazione è significativa 

a livello 0,01 (1%), significa che c’è una probabilità dell’1% che le differenze osservate 

siano dovute al caso e quindi difficilmente la relazione che c’è tra le due variabili sarà dovuta 

al caso e di conseguenza questa correlazione sarà molto significativa. Dopodiché, tra le 

correlazioni che avevano un livello di significatività inferiore o uguale al 10% (0,10), sono 

state analizzate soltanto le correlazioni più forti, ovvero quelle che avevano un indice di 

correlazione in valore assoluto maggiore o uguale a 0,35. E questa è una prima analisi dei 

dati che può essere effettuata per cercare relazioni fra le variabili.  

In particolare, nella Tabella 7, è illustrato un estratto della matrice di correlazioni ottenuta 

con il software SPSS, dove è possibile osservare che per ogni coppia di variabili è stato 

determinato: il coefficiente di correlazione di Pearson, la significatività e il numero di casi 

su cui è stato calcolato il coefficiente di correlazione. Inoltre si osservi che in giallo sono 

stati evidenziati i valori di significatività inferiori o uguali al 10% (0,10), mentre in verde 

sono stati evidenziati gli indici di correlazione che avevano un valore maggiore o uguale a 

0,35 in valore assoluto. Come detto in precedenza, successivamente verranno analizzate 

soltanto le correlazioni più forti, ovvero quelle aventi un indice di correlazione in valore 

assoluto maggiore o uguale a 0,35; chiaramente, come si può osservare nella Tabella 7, non 

tutte le correlazioni evidenziate in verde verranno analizzate, in quanto c’è ne sono alcune, 

come ad esempio la correlazione che c’è fra “Giovani agricoltori” ed “Età”, che hanno una 

correlazione molto elevata, ma perché di fatto “Giovani agricoltori” è una variabile che è 

stata ricavata partendo dalla variabile “Età” e quindi è ovvio che siano fortemente correlate. 
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Come già accennato in precedenza, ora verranno analizzate singolarmente le correlazioni più 

forti e significative che ci sono fra le variabili. La prima correlazione analizzata è quella tra 

la variabile che distingueva le aziende agricole dai privati e la variabile che illustrava se 

l’attività di coltivazione dello zafferano fosse un’attività principale, secondaria o un hobby. 

Dalla Tabella 8 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva 

abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,468, inoltre questa correlazione è 

significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra 

queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le 

due distribuzioni, aziende agricole e privati, siano diverse nei confronti dell’altra variabile 

considerata. Infatti è plausibile attendersi che i privati siano soprattutto hobbisti, mentre le 

aziende agricole conducano la coltivazione dello zafferano come attività principale o 

secondaria.  

ETA'

GIOVANI 

AGRICOLTORI DONNA LAUREA

INDIRIZZO 

AGRARIO

ATTIVITA' 

PRINCIPALE, 

SECONDARIA, 

HOBBY HOBBISTI ESPERIENZA

Correlazione di Pearson -0,766
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

Correlazione di Pearson 0,028 -0,124

Sign. (a due code) 0,723 0,115

N 162 162

Correlazione di Pearson -0,039 0,128 -0,052

Sign. (a due code) 0,621 0,103 0,515

N 162 162 162

Correlazione di Pearson -0,209
***

0,256
***

-0,134
*

0,153
*

Sign. (a due code) 0,008 0,001 0,088 0,051

N 162 162 162 162

Correlazione di Pearson -0,067 -0,026 0,150
* 0,081 0,068

Sign. (a due code) 0,394 0,738 0,057 0,307 0,390

N 162 162 162 162 162

Correlazione di Pearson 0,129 -0,052 -0,089 -0,085 -0,044 -0,816
***

Sign. (a due code) 0,102 0,512 0,262 0,280 0,578 0,000

N 162 162 162 162 162 162

Correlazione di Pearson 0,340
***

-0,237
*** -0,043 0,067 -0,038 0,133

* -0,070

Sign. (a due code) 0,000 0,002 0,585 0,400 0,628 0,092 0,376

N 162 162 162 162 162 162 162

Correlazione di Pearson -0,202
** 0,115 0,100 -0,023 0,092 -0,123 0,071 -0,798

***

Sign. (a due code) 0,010 0,146 0,207 0,776 0,245 0,118 0,369 0,000

N 162 162 162 162 162 162 162 162

Correlazione di Pearson 0,037 -0,038 0,214
*** 0,086 0,085 0,468

***
-0,483

*** -0,002

Sign. (a due code) 0,639 0,631 0,006 0,277 0,283 0,000 0,000 0,985

N 162 162 162 162 162 162 162 162

ESPERIENZA

ESPERIENZA MINORE DI 5 

ANNI

AZIENDA AGRICOLA

GIOVANI AGRICOLTORI

DONNA

LAUREA

INDIRIZZO AGRARIO

ATTIVITA' PRINCIPALE, 

SECONDARIA, HOBBY

HOBBISTI

Tab. 7: tabella che illustra un estratto della matrice di correlazioni, in cui è possibile osservare 

come per ogni coppia di variabili sia stato calcolato: il coefficiente di correlazione di Pearson, la 

significatività e il numero di casi su cui è stato calcolato il coefficiente di correlazione; 

evidenziando in giallo i valori di significatività inferiori o uguali al 10% (0,10) e in verde gli 

indici di correlazione che avevano un valore maggiore o uguale a 0,35 in valore assoluto. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La seconda correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla superficie 

coltivata a zafferano nel 2020 e la variabile che illustrava se l’attività di coltivazione dello 

zafferano fosse un’attività principale, secondaria oppure un hobby. Dalla Tabella 9 si evince 

come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,378, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni di chi svolge 

la coltivazione dello zafferano come attività principale, secondaria oppure come hobby, 

siano diverse nei confronti della superficie coltivata a zafferano nel 2020. Infatti è plausibile 

attendersi che gli hobbisti coltivino delle superfici più limitate, mentre chi produce lo 

zafferano come attività secondaria e soprattutto chi lo produce come attività principale, 

coltivi delle superfici più ampie.  

 

 

 

 

 

 

 

In analogia a quanto analizzato in precedenza, la terza correlazione che è stata analizzata è 

quella tra la variabile relativa alla produzione di zafferano nel 2020 e la variabile che 

illustrava se l’attività di coltivazione dello zafferano fosse un’attività principale, secondaria 

oppure un hobby. Dalla Tabella 10 si evince come anche queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,382, 

inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile 

ATTIVITA' PRINCIPALE, 

SECONDARIA, HOBBY

Correlazione di Pearson 0,468
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

AZIENDA AGRICOLA

Tab. 8: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “azienda 

agricola” e “attività principale, secondaria, hobby”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ATTIVITA' PRINCIPALE, 

SECONDARIA, HOBBY

Correlazione di Pearson 0,378
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

SUPERFICIE COLTIVATA A 

ZAFFERANO NEL 2020

Tab. 9: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “superficie 

coltivata a zafferano nel 2020” e “attività principale, secondaria, hobby”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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che effettivamente le distribuzioni di chi svolge la coltivazione dello zafferano come attività 

principale, secondaria oppure come hobby, siano diverse nei confronti della produzione di 

zafferano nel 2020. Infatti è plausibile attendersi che gli hobbisti abbiano una produzione 

totale di zafferano piuttosto bassa, mentre chi coltiva lo zafferano come attività secondaria 

e soprattutto chi lo coltiva come attività principale, abbiano una produzione totale di 

zafferano più alta.  

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento alla parte di fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che 

illustrava se l’attività di coltivazione dello zafferano fosse un’attività principale, secondaria 

oppure un hobby. Dalla Tabella 11 si evince come anche queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,377, 

inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile 

che effettivamente le distribuzioni di chi svolge la coltivazione dello zafferano come attività 

principale, secondaria oppure come hobby, siano diverse nei confronti della classe di 

fatturato. Infatti è plausibile attendersi che gli hobbisti abbiano un fatturato piuttosto basso 

derivante dalla coltivazione dello zafferano, mentre chi coltiva lo zafferano come attività 

secondaria e soprattutto chi lo coltiva come attività principale, abbia un fatturato derivante 

dallo zafferano più alto. 

 

 

  

 

 

 

 

ATTIVITA' PRINCIPALE, 

SECONDARIA, HOBBY

Correlazione di Pearson 0,382
***

Sign. (a due code) 0,000

N 160

PRODUZIONE 2020

Tab. 10: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “produzione 

2020” e “attività principale, secondaria, hobby”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ATTIVITA' PRINCIPALE, 

SECONDARIA, HOBBY

Correlazione di Pearson 0,377
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 11: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “attività principale, secondaria, hobby”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La correlazione che verrà analizzata di seguito, sostanzialmente è un caso specifico della 

prima correlazione che è stata analizzata, e che conferma quanto ipotizzato in precedenza. 

In particolare in questo caso è stata analizzata la correlazione tra la variabile che distingueva 

le aziende agricole dai privati e la variabile che distingueva gli hobbisti dai non hobbisti. 

Dalla Tabella 12 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione negativa 

piuttosto forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,483, inoltre questa correlazione è 

significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra 

queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile che queste due 

distribuzioni di chi è un’azienda agricola o un privato, fra gli hobbisti e i non hobbisti, 

effettivamente siano diverse. Infatti, come era stato evidenziato anche in precedenza, è 

plausibile attendersi che i privati siano soprattutto hobbisti, mentre le aziende agricole siano 

soprattutto dei coltivatori di zafferano professionali; e infatti la correlazione che c’è fra le 

variabili “azienda agricola” e “hobbisti”, è una correlazione negativa, in quanto i due 

fenomeni vanno esattamente all’opposto.   

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla produzione 

di zafferano nel 2020 e la variabile che illustrava l’esperienza, ovvero il numero di anni di 

coltivazione dello zafferano. Dalla Tabella 13 si evince come queste due variabili abbiano 

una correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,400, 

inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che 

i coltivatori di zafferano con più esperienza, abbiano anche delle produzioni più elevate, 

mentre i coltivatori di zafferano con meno esperienza, abbiano delle produzioni meno 

elevate; questo potrebbe essere spiegato anche dal fatto che chi ha appena iniziato a coltivare 

lo zafferano, quindi ha poca esperienza, di solito non inizia mai coltivando delle superfici 

molto estese, e quindi chiaramente anche la produzione totale sarà più bassa.   

 

HOBBISTI

Correlazione di Pearson -0,483
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

AZIENDA AGRICOLA

Tab. 12: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “azienda 

agricola” e “hobbisti”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla vendita dei bulbi e la 

variabile che illustrava l’esperienza, ovvero il numero di anni di coltivazione dello zafferano. 

Dalla Tabella 14 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva 

abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,379, inoltre questa 

correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione 

che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile che 

effettivamente le distribuzioni dei coltivatori di zafferano che vendono i bulbi rispetto a 

quelli che non li vendono, siano diverse nei confronti dell’esperienza. Infatti è plausibile 

attendersi che siano i coltivatori con più esperienza quelli che maggiormente vendono i 

bulbi, mentre i coltivatori con poca esperienza tendenzialmente non vendono i bulbi.  

 

 

 

 

 

 

 

Dopodiché è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa al prezzo medio di 

vendita dello zafferano e la variabile che illustrava l’esperienza, ovvero il numero di anni di 

coltivazione dello zafferano. Dalla Tabella 15 si evince come queste due variabili abbiano 

una correlazione negativa non particolarmente forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 

-0,351, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi probabilmente 

la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e poiché la correlazione è 

negativa, significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta.  

 

 

ESPERIENZA

Correlazione di Pearson 0,400
***

Sign. (a due code) 0,000

N 160

PRODUZIONE ZAFFERANO 

NEL 2020

Tab. 13: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “produzione 

di zafferano nel 2020” ed “esperienza”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ESPERIENZA

Correlazione di Pearson 0,379
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

VENDITA BULBI

Tab. 14: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “vendita 

bulbi” ed “esperienza”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento alla parte di fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che 

illustrava l’esperienza, ovvero il numero di anni di coltivazione dello zafferano. Dalla 

Tabella 16 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza 

forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,399, inoltre questa correlazione è significativa 

a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due 

variabili non è casuale. Infatti, per la stessa motivazione che era stata sottolineata nel caso 

della correlazione tra la produzione di zafferano nel 2020 e l’esperienza, è plausibile 

attendersi che i coltivatori di zafferano con più esperienza, abbiano anche un fatturato 

derivante dallo zafferano più elevato, mentre i coltivatori di zafferano con meno esperienza, 

abbiano un fatturato derivante dallo zafferano più basso.  

 

 

 

 

 

 

La correlazione che verrà analizzata di seguito è un caso specifico della correlazione tra le 

variabili “vendita bulbi” ed “esperienza” che è stata analizzata in precedenza, e che conferma 

le ipotesi che erano state fatte. In particolare in questo caso è stata analizzata la correlazione 

tra la variabile relativa alla vendita dei bulbi e la variabile che illustrava i coltivatori di 

zafferano con un’esperienza minore di cinque anni. Dalla Tabella 17 si evince come queste 

due variabili abbiano una correlazione negativa interessante; infatti, l’indice di correlazione 

è pari a -0,363, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza 

è molto probabile che queste due distribuzioni di chi ha un’esperienza minore o maggiore di 

cinque anni, fra chi vende i bulbi e chi non li vende, effettivamente siano diverse. Infatti, 

ESPERIENZA

Correlazione di Pearson -0,351
***

Sign. (a due code) 0,000

N 139

PREZZO DI VENDITA

Tab. 15: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “prezzo di 

vendita” ed “esperienza”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ESPERIENZA

Correlazione di Pearson 0,399
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 16: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” ed “esperienza”. 

Fonte: Elaborazione propria 



121 

 

come era stato evidenziato anche in precedenza, è plausibile attendersi che i coltivatori con 

più esperienza siano quelli che vendono maggiormente i bulbi, mentre i coltivatori con poca 

esperienza tendenzialmente non vendono i bulbi; e infatti la correlazione che c’è fra le 

variabili “vendita bulbi” ed “esperienza minore di 5 anni”, è una correlazione negativa, in 

quanto i due fenomeni vanno esattamente all’opposto.   

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa ai coltivatori di 

zafferano che comunicano attraverso l’utilizzo di un sito web, e la variabile che distingueva 

le aziende agricole dai privati. Dalla Tabella 18 si evince come queste due variabili abbiano 

una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 

0,376, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza 

è molto probabile che queste due distribuzioni di chi utilizza o non utilizza un sito web per 

comunicare, fra chi è un’azienda agricola e chi è un privato, effettivamente siano diverse. 

Infatti, è plausibile attendersi che le aziende agricole tendano a comunicare con i 

consumatori anche attraverso l’utilizzo di un sito web, mentre i privati, che sono per lo più 

degli hobbisti, probabilmente non possiedono un sito web.  

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa all’altitudine media del comune 

in cui era ubicata la coltivazione, e la variabile che illustrava i coltivatori che trasformavano 

lo zafferano in prodotti alimentari. Dalla Tabella 19 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione negativa abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è 

ESPERIENZA MINORE DI 5 

ANNI

Correlazione di Pearson -0,363
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

VENDITA BULBI

Tab. 17: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “vendita 

bulbi” ed “esperienza minore di 5 anni”. 

Fonte: Elaborazione propria 

AZIENDA AGRICOLA

Correlazione di Pearson 0,376
***

Sign. (a due code) 0,000

N 148

SITO WEB

Tab. 18: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “sito web” 

e “azienda agricola”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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pari a -0,389, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e poiché la 

correlazione è negativa, significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè 

sembrerebbe che chi trasforma lo zafferano in prodotti alimentari si trovi a quote più basse.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla produzione 

di zafferano nel 2020, e la variabile che illustrava la superficie coltivata a zafferano nel 2020. 

Dalla Tabella 20 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva molto 

forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,639, inoltre questa correlazione è significativa 

a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due 

variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che gli agricoltori che coltivano a 

zafferano delle superfici più ampie, abbiano anche delle produzioni totali maggiori.  

 

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla vendita dei bulbi e la 

variabile che illustrava la superficie coltivata a zafferano nel 2020. Dalla Tabella 21 si evince 

come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,401, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori 

di zafferano che vendono i bulbi rispetto a quelli che non li vendono, siano diverse nei 

confronti della superficie coltivata a zafferano. Infatti è plausibile attendersi che vendano i 

bulbi soprattutto coloro che coltivano delle superfici più ampie.   

ALTITUDINE MEDIA

Correlazione di Pearson -0,389
***

Sign. (a due code) 0,001

N 68

PRODOTTI ALIMENTARI

Tab. 19: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “prodotti 

alimentari” e “altitudine media”. 

Fonte: Elaborazione propria 

SUPERFICIE COLTIVATA A 

ZAFFERANO NEL 2020

Correlazione di Pearson 0,639
***

Sign. (a due code) 0,000

N 160

PRODUZIONE 2020

Tab. 20: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “produzione 

2020” e “superficie coltivata a zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile che illustrava se i 

coltivatori di zafferano possedessero un canale di vendita online, e la variabile relativa alla 

superficie coltivata a zafferano nel 2020. Dalla Tabella 22 si evince come queste due 

variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione 

è pari a 0,428, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza 

è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori di zafferano che hanno 

un canale di vendita online rispetto a quelli che non ce l’hanno, siano diverse nei confronti 

della superficie coltivata a zafferano. Infatti è plausibile attendersi che saranno 

principalmente coloro che coltivano delle superfici più ampie e quindi producono anche 

molto zafferano, ad avere un canale di vendita online.  

 

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla classe di fatturato, con 

riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava la superficie 

coltivata a zafferano nel 2020. Dalla Tabella 23 si evince come queste due variabili abbiano 

una correlazione positiva molto forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,672, inoltre 

questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che 

gli agricoltori che coltivano a zafferano delle superfici più ampie, abbiano anche un fatturato 

derivante dallo zafferano più elevato.  

SUPERFICIE COLTIVATA A 

ZAFFERANO NEL 2020

Correlazione di Pearson 0,401
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

VENDITA BULBI

Tab. 21: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “vendita 

bulbi” e “superficie coltivata a zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

SUPERFICIE COLTIVATA A 

ZAFFERANO NEL 2020

Correlazione di Pearson 0,428
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

CANALE DI VENDITA 

ONLINE

Tab. 22: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “canale di 

vendita online” e “superficie coltivata a zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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La successiva correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla 

produzione di zafferano nel 2020 e la variabile che illustrava le aziende che avevano un 

orientamento produttivo cerealicolo. Dalla Tabella 24 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è 

pari a 0,368, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza 

è molto probabile che effettivamente le distribuzioni delle aziende che hanno un 

orientamento produttivo cerealicolo rispetto a quelle che non ce l’hanno, siano diverse nei 

confronti della produzione di zafferano. Infatti è plausibile attendersi che le aziende che 

hanno un orientamento produttivo cerealicolo, siano aziende situate prevalentemente in 

pianura o in collina, dove risulta più agevole coltivare anche lo zafferano su superfici più 

estese e quindi avere anche delle produzioni maggiori.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava 

la produzione di zafferano nel 2020. Dalla Tabella 25 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione positiva molto forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,591, 

inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che 

i coltivatori che producono una quantità di zafferano maggiore, abbiano anche un fatturato 

derivante dallo zafferano più elevato.  

SUPERFICIE COLTIVATA A 

ZAFFERANO NEL 2020

Correlazione di Pearson 0,672
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 23: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “superficie coltivata a zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

CEREALICOLO

Correlazione di Pearson 0,368
***

Sign. (a due code) 0,000

N 95

PRODUZIONE 2020

Tab. 24: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “produzione 

2020” e “cerealicolo”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Successivamente è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla vendita dei 

bulbi e la variabile che illustrava la produzione di zafferano nel 2020. Dalla Tabella 26 si 

evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza forte; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,435, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori 

di zafferano che vendono i bulbi rispetto a quelli che non li vendono, siano diverse nei 

confronti della produzione di zafferano nel 2020. Infatti è plausibile attendersi che vendano 

i bulbi soprattutto coloro che hanno una produzione di zafferano maggiore, in quanto saranno 

dei coltivatori che coltivano a zafferano delle superfici più ampie e quindi probabilmente 

avranno anche un surplus di bulbi da poter vendere maggiore.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa a coloro che 

organizzavano attività didattiche, corsi o attività dimostrative, e la variabile che illustrava la 

produzione di zafferano nel 2020. Dalla Tabella 27 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è 

pari a 0,371, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza 

è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori di zafferano che 

organizzano attività didattiche, corsi o attività dimostrative, rispetto a quelli che non le 

organizzano, siano diverse nei confronti della produzione di zafferano nel 2020. Infatti, è 

PRODUZIONE ZAFFERANO 

NEL 2020

Correlazione di Pearson 0,591
***

Sign. (a due code) 0,000

N 142

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 25: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “produzione zafferano nel 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

PRODUZIONE 2020

Correlazione di Pearson 0,435
***

Sign. (a due code) 0,000

N 160

VENDITA BULBI

Tab. 26: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “vendita 

bulbi” e “produzione 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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plausibile attendersi che ad organizzare questo tipo di attività siano soprattutto le aziende 

agricole di dimensioni più elevate e quindi quelle che hanno anche una produzione totale di 

zafferano maggiore.  

 

 

 

 

 

 

Successivamente è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa a coloro che 

organizzavano attività didattiche, corsi o attività dimostrative, e la variabile che illustrava 

coloro che autoproducevano i bulbi, coloro che non li autoproducevano e coloro che li 

autoproducevano in parte. Dalla Tabella 28 si evince come queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,449, inoltre 

questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi è possibile che la correlazione 

che c’è fra queste due variabili non sia casuale, anche se in realtà sembra poco sensata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa a coloro che 

trasformavano lo zafferano in prodotti alimentari e la variabile che illustrava i coltivatori di 

zafferano che acquistavano i bulbi per sperimentare bulbi di origine diversa. Dalla Tabella 

29 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione negativa abbastanza 

interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,387, inoltre questa correlazione è 

significativa a livello 0,05 (5%), quindi rispetto ai casi precedenti questa correlazione è meno 

significativa e di conseguenza c’è una maggiore probabilità che la correlazione che c’è fra 

queste due variabili sia dovuta al caso. Inoltre poiché la correlazione è negativa, significa 

che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè sembrerebbe che chi trasforma lo 

PRODUZIONE 2020

Correlazione di Pearson 0,371
***

Sign. (a due code) 0,010

N 48

ATTIVITA' DIDATTICHE, 

CORSI O ATTIVITA' 

DIMOSTRATIVE

Tab. 27: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “attività 

didattiche, corsi o attività dimostrative” e “produzione 2020”. 

Fonte: Elaborazione propria 

AUTOPRODUZIONE DEI 

BULBI

Correlazione di Pearson 0,449
***

Sign. (a due code) 0,001

N 49

ATTIVITA' DIDATTICHE, 

CORSI O ATTIVITA' 

DIMOSTRATIVE

Tab. 28: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “attività 

didattiche, corsi o attività dimostrative” e “autoproduzione dei bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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zafferano in prodotti alimentari, acquisti i bulbi, ma non per sperimentare bulbi di origine 

diversa, bensì per altre ragioni.  

 

 

 

 

 

 

 

Successivamente è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa a coloro che 

organizzano eventi legati allo zafferano e la variabile che illustrava i coltivatori di zafferano 

che acquistavano i bulbi perché non avevano una quantità sufficiente di bulbi autoprodotti. 

Dalla Tabella 30 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva 

abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,400, inoltre questa correlazione è 

significativa a livello 0,01 (1%), quindi è possibile che la correlazione che c’è fra queste due 

variabili non sia casuale, anche se in realtà sembra poco sensata.  

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava 

la vendita dei bulbi. Dalla Tabella 31 si evince come queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,434, inoltre 

questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile 

che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori di zafferano che vendono i bulbi rispetto a 

quelli che non li vendono, siano diverse nei confronti della classe di fatturato. Infatti è 

plausibile attendersi che vendano i bulbi soprattutto coloro che hanno un fatturato derivante 

dallo zafferano maggiore, in quanto saranno dei coltivatori che coltivano a zafferano delle 

SPERIMENTARE BULBI DI 

ORIGINE DIVERSA

Correlazione di Pearson -0,387
**

Sign. (a due code) 0,024

N 34

PRODOTTI ALIMENTARI

Tab. 29: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “prodotti 

alimentari” e “sperimentare bulbi di origine diversa”. 

Fonte: Elaborazione propria 

CARENZA DI BULBI 

AUTOPRODOTTI

Correlazione di Pearson 0,400
***

Sign. (a due code) 0,000

N 73

ORGANIZZI EVENTI LEGATI 

ALLO ZAFFERANO

Tab. 30: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “organizzi 

eventi legati allo zafferano” e “carenza di bulbi autoprodotti”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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superfici più ampie e quindi probabilmente avranno anche un surplus di bulbi da poter 

vendere maggiore, e inoltre la vendita dei bulbi rappresenta un’ulteriore entrata per l’azienda 

e quindi fa aumentare il fatturato.  

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa a coloro che utilizzavano il forno 

elettrico o a gas per essiccare lo zafferano, e la variabile che illustrava coloro che invece 

utilizzavano l’essiccatore alimentare. Dalla Tabella 32 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione negativa abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 

-0,482, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Inoltre poiché 

la correlazione è negativa, significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè 

sembrerebbe che chi utilizza il forno elettrico o a gas per essiccare lo zafferano, non utilizza 

l’essiccatore alimentare e viceversa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa a coloro che 

utilizzavano il tunnel di essiccazione per essiccare lo zafferano, e la variabile che illustrava 

coloro che invece utilizzavano l’essiccatore alimentare. Dalla Tabella 33 si evince come 

queste due variabili abbiano una correlazione negativa abbastanza interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a -0,371, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale. Inoltre poiché la correlazione è negativa, significa che i due fenomeni si muovono 

VENDITA BULBI

Correlazione di Pearson 0,434
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 31: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “vendita bulbi”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ESSICCATORE ALIMENTARE

Correlazione di Pearson -0,482
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

FORNO ELETTRICO O A 

GAS

Tab. 32: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “forno 

elettrico o a gas” ed “essiccatore alimentare”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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in maniera opposta, cioè sembrerebbe che chi utilizza il tunnel di essiccazione per essiccare 

lo zafferano, non utilizza l’essiccatore alimentare e viceversa.  

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla parte di fatturato derivante 

dal mercato nazionale, e la variabile che illustrava la parte di fatturato derivante dal mercato 

locale. Dalla Tabella 34 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione 

negativa interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,361, inoltre questa 

correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione 

che c’è fra queste due variabili non è casuale. Inoltre poiché la correlazione è negativa, 

significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè sembrerebbe che 

all’aumentare della percentuale di fatturato derivante dal mercato locale, tenda a diminuire 

la percentuale di fatturato derivante dal mercato nazionale e viceversa.  

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla percentuale 

di fatturato derivante dal mercato locale, e la variabile che illustrava la percentuale di 

fatturato derivante dalla vendita diretta al consumatore finale. Dalla Tabella 35 si evince 

come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice 

di correlazione è pari a 0,423, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), 

quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. 

Infatti è plausibile attendersi che le aziende che vendono principalmente all’interno di un 

mercato locale, quindi comunale e provinciale, adottino come canale di vendita principale la 

vendita diretta al consumatore finale.  

ESSICCATORE ALIMENTARE

Correlazione di Pearson -0,371
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

TUNNEL DI ESSICCAZIONE

Tab. 33: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “tunnel di 

essiccazione” ed “essiccatore alimentare”. 

Fonte: Elaborazione propria 

(MERCATO) Fatturato 

derivante dal Mercato Locale

Correlazione di Pearson -0,361
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

(MERCATO) Fatturato derivante 

dal Mercato Nazionale

Tab. 34: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “(MERCATO) 

Fatturato derivante dal Mercato Nazionale” e “(MERCATO) Fatturato derivante 

dal Mercato Locale”. 

Fonte: Elaborazione propria 



130 

 

 

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla percentuale di fatturato 

derivante dal mercato nazionale, e la variabile che illustrava la percentuale di fatturato 

derivante dal mercato estero. Dalla Tabella 36 si evince come queste due variabili abbiano 

una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 

0,395, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto 

probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è 

plausibile attendersi che buona parte delle aziende che vendono già ad una scala abbastanza 

ampia, come è appunto il mercato nazionale, siano quelle che probabilmente vendono anche 

sul mercato estero. 

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla percentuale 

di fatturato derivante dal mercato estero, e la variabile che illustrava la percentuale di 

fatturato derivante dalla vendita a trasformatore/ristoratore. Dalla Tabella 37 si evince come 

queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,379, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale. Infatti è plausibile attendersi che le aziende che vendono il loro prodotto a 

trasformatori e ristoratori, siano le aziende che hanno una produzione di zafferano piuttosto 

elevata, e di conseguenza probabilmente sono anche le aziende che puntano ad estendere le 

loro vendite anche sul mercato estero. 

(MERCATO) Fatturato 

derivante dal Mercato Locale

Correlazione di Pearson 0,423
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

(CANALE DI VENDITA) Fatturato 

derivante dalla vendita diretta al 

consumatore finale

Tab. 35: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “(CANALE DI 

VENDITA) Fatturato derivante dalla vendita diretta al consumatore finale” e 

“(MERCATO) Fatturato derivante dal Mercato Locale”. 

Fonte: Elaborazione propria 

(MERCATO) Fatturato 

derivante dal Mercato 

Nazionale

Correlazione di Pearson 0,395
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

(MERCATO) Fatturato derivante 

dal Mercato Estero

Tab. 36: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili 

“(MERCATO) Fatturato derivante dal Mercato Nazionale” e “(MERCATO) 

Fatturato derivante dal Mercato Estero”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa alla percentuale di fatturato 

derivante dalla vendita a cooperativa, e la variabile che illustrava la percentuale di fatturato 

derivante dalla vendita a Gruppo di Acquisto Solidale (GAS). Dalla Tabella 38 si evince 

come queste due variabili abbiano una correlazione positiva interessante; infatti, l’indice di 

correlazione è pari a 0,353, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), 

quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava 

la percentuale di fatturato derivante dalla vendita a trasformatore/ristoratore. Dalla Tabella 

39 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,362, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale. Infatti è plausibile attendersi che le aziende che vendono il loro prodotto a 

trasformatori e ristoratori, siano le aziende che hanno una produzione di zafferano piuttosto 

elevata, e di conseguenza sono anche le aziende che hanno un fatturato derivante dallo 

zafferano più elevato; in quanto è difficile che ad esempio gli hobbisti che producono poco 

zafferano, lo vadano a vendere a trasformatori o ristoratori. 

(MERCATO) Fatturato 

derivante dal Mercato Estero

Correlazione di Pearson 0,379
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

(CANALE DI VENDITA) Fatturato 

derivante dalla vendita a 

trasformatore/ristoratore

Tab. 37: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili 

“(MERCATO) Fatturato derivante dal Mercato Estero” e “(CANALE DI 

VENDITA) Fatturato derivante dalla vendita a trasformatore/ristoratore”. 

Fonte: Elaborazione propria 

(CANALE DI VENDITA) 

Fatturato derivante dalla 

vendita a cooperativa

Correlazione di Pearson 0,353
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

(CANALE DI VENDITA) Fatturato 

derivante dalla vendita a GAS

Tab. 38: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “(CANALE 

DI VENDITA) Fatturato derivante dalla vendita a cooperativa” e “(CANALE DI 

VENDITA) Fatturato derivante dalla vendita a GAS”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa ai coltivatori di 

zafferano che vendono direttamente al consumatore finale attraverso i mercatini, e la 

variabile che illustrava i coltivatori di zafferano che utilizzavano come principale strumento 

di comunicazione con i consumatori i mercati agricoli e la vendita diretta. Dalla Tabella 40 

si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva molto forte; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,532, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale. Infatti è plausibile attendersi che le aziende che vendono il loro prodotto 

direttamente al consumatore finale attraverso i mercatini, utilizzino queste occasioni anche 

per comunicare con i consumatori.  

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa ai coltivatori di zafferano che 

vendono direttamente al consumatore finale online, e la variabile che illustrava i coltivatori 

di zafferano che possedevano un canale di vendita online. Dalla Tabella 41 si evince come 

queste due variabili abbiano una correlazione positiva molto forte; infatti, l’indice di 

correlazione è pari a 0,783, inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), 

quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. 

Infatti è abbastanza chiaro che i produttori di zafferano che vendono direttamente al 

consumatore finale online, possiedano un canale di vendita online.  

 

(CANALE DI VENDITA) 

Fatturato derivante dalla vendita 

a trasformatore/ristoratore

Correlazione di Pearson 0,362
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 39: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “(CANALE DI VENDITA) Fatturato derivante dalla vendita a 

trasformatore/ristoratore”. 

Fonte: Elaborazione propria 

NEI MERCATINI

Correlazione di Pearson 0,532
***

Sign. (a due code) 0,000

N 139

MERCATI AGRICOLI/VENDITA 

DIRETTA

Tab. 40: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “mercati 

agricoli/vendita diretta” e “nei mercatini”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa ai coltivatori di 

zafferano che vendono direttamente al consumatore finale online, e la variabile che illustrava 

i coltivatori di zafferano che utilizzavano come principale strumento di comunicazione con 

i consumatori un sito web. Dalla Tabella 42 si evince come queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,420, inoltre 

questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che 

i coltivatori di zafferano che vendono il loro prodotto direttamente al consumatore finale 

online, possiedano anche un sito web attraverso il quale comunicano con i consumatori.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava i 

coltivatori di zafferano che possedevano un canale di vendita online. Dalla Tabella 43 si 

evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,364, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori 

di zafferano che possiedono un canale di vendita online rispetto a quelli che non lo 

possiedono, siano diverse nei confronti della classe di fatturato. Infatti è plausibile attendersi 

che possiedano un canale di vendita online soprattutto i coltivatori di zafferano che hanno 

delle produzioni piuttosto alte e quindi anche un fatturato derivante dallo zafferano piuttosto 

elevato.  

ON-LINE

Correlazione di Pearson 0,783
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CANALE DI VENDITA ON-LINE

Tab. 41: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “canale di 

vendita online” e “online”. 

Fonte: Elaborazione propria 

ON-LINE

Correlazione di Pearson 0,420
***

Sign. (a due code) 0,000

N 139

SITO WEB

Tab. 42: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “sito web” e 

“online”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa ai coltivatori di zafferano che 

utilizzavano come strumento di comunicazione con i consumatori i social network, e la 

variabile che illustrava i coltivatori di zafferano che possedevano un canale di vendita online. 

Dalla Tabella 44 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva 

abbastanza interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,386, inoltre questa 

correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione 

che c’è fra queste due variabili non è casuale. Infatti è plausibile attendersi che i produttori 

di zafferano che possiedono un canale di vendita online, utilizzino anche i social network 

come strumento di comunicazione con i consumatori.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava i 

coltivatori di zafferano che utilizzavano come strumento di comunicazione con i 

consumatori un sito web. Dalla Tabella 45 si evince come queste due variabili abbiano una 

correlazione positiva interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,356, inoltre 

questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non è casuale e di conseguenza è molto probabile 

che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori di zafferano che possiedono un sito web 

rispetto a quelli che non lo possiedono, siano diverse nei confronti della classe di fatturato. 

Infatti è plausibile attendersi che possiedano un sito web soprattutto i coltivatori di zafferano 

che hanno delle produzioni piuttosto alte e quindi anche un fatturato derivante dallo 

zafferano piuttosto elevato.  

CANALE DI VENDITA ON-

LINE

Correlazione di Pearson 0,364
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

CLASSE DI FATTURATO

Tab. 43: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “classe di 

fatturato” e “canale di vendita online”. 

Fonte: Elaborazione propria 

CANALE DI VENDITA ON-

LINE

Correlazione di Pearson 0,386
***

Sign. (a due code) 0,000

N 148

SOCIAL NETWORK

Tab. 44: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “social 

network” e “canale di vendita online”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa alla classe di 

fatturato, con riferimento al fatturato derivante dallo zafferano, e la variabile che illustrava i 

coltivatori di zafferano che organizzavano eventi legati allo zafferano. Dalla Tabella 46 si 

evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva abbastanza forte; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,407, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori 

di zafferano che organizzano eventi legati allo zafferano rispetto a quelli che non li 

organizzano, siano diverse nei confronti della classe di fatturato. Infatti è plausibile 

attendersi che organizzino eventi legati allo zafferano principalmente le aziende di 

dimensioni un po' più elevate e quindi che hanno anche un fatturato derivante dallo zafferano 

piuttosto elevato.  

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa ai coltivatori di zafferano che 

hanno iniziato a coltivare questa spezia per passione personale, e la variabile che illustrava 

invece coloro che hanno intrapreso la coltivazione dello zafferano al fine di diversificare le 

attività. Dalla Tabella 47 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione 

negativa molto forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,582, inoltre questa 

correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione 

che c’è fra queste due variabili non è casuale. Inoltre poiché la correlazione è negativa, 

significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè sembrerebbe che coloro 

che hanno intrapreso l’attività di coltivazione dello zafferano per passione personale, non lo 

CLASSE DI FATTURATO

Correlazione di Pearson 0,356
***

Sign. (a due code) 0,000

N 136

SITO WEB

Tab. 45: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “sito web” e 

“classe di fatturato”. 

Fonte: Elaborazione propria 

CLASSE DI FATTURATO

Correlazione di Pearson 0,407
***

Sign. (a due code) 0,000

N 144

ORGANIZZI EVENTI LEGATI 

ALLO ZAFFERANO

Tab. 46: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “organizzi 

eventi legati allo zafferano” e “classe di fatturato”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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abbiano fatto al fine di diversificare le attività, e viceversa; questo potrebbe anche essere 

plausibile, in quanto coloro che coltivano lo zafferano per passione magari sono 

principalmente degli hobbisti, e quindi non lo fanno per diversificare le attività; mentre 

coloro che coltivano lo zafferano per diversificare le attività sono soprattutto le aziende 

agricole, che magari non lo fanno tanto per passione quanto invece per avere un’ulteriore 

fonte di reddito.  

 

 

 

 

 

 

Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa ai coltivatori di 

zafferano che prevedevano di investire nell’introduzione di nuovi prodotti/servizi, e la 

variabile che illustrava l’andamento del fatturato negli ultimi cinque anni. Dalla Tabella 48 

si evince come queste due variabili abbiano una correlazione positiva interessante; infatti, 

l’indice di correlazione è pari a 0,367, inoltre questa correlazione è significativa a livello 

0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra queste due variabili non è 

casuale e di conseguenza è molto probabile che effettivamente le distribuzioni dei coltivatori 

di zafferano che prevedevano di investire in nuovi prodotti/servizi, rispetto a quelli che non 

intendono farlo, siano diverse nei confronti del fatturato degli ultimi cinque anni. Infatti è 

plausibile attendersi che i coltivatori di zafferano che prevedono di investire 

nell’introduzione di nuovi prodotti o servizi, siano anche quelli più dinamici, più innovativi, 

che cercano di differenziarsi dalla concorrenza, e quindi probabilmente sono anche quelli 

che negli ultimi cinque anni hanno visto aumentare il loro fatturato.  

 

 

 

 

 

 

 

PASSIONE PERSONALE

Correlazione di Pearson -0,582
***

Sign. (a due code) 0,000

N 162

DIVERSIFICARE LE ATTIVITA'

Tab. 47: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “diversificare 

le attività” e “passione personale”. 

Fonte: Elaborazione propria 

FATTURATO ULTIMI 5 ANNI

Correlazione di Pearson 0,367
***

Sign. (a due code) 0,000

N 150

INTRODUZIONE DI NUOVI 

PRODOTTI/SERVIZI

Tab. 48: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “introduzione 

di nuovi prodotti/servizi” e “fatturato ultimi 5 anni”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Un’altra correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa a coloro che 

organizzano attività didattiche, corsi e attività dimostrative, e la variabile che illustrava i 

coltivatori di zafferano che prevedevano di investire nell’incremento della superficie 

coltivata. Dalla Tabella 49 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione 

negativa interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,369, inoltre questa 

correlazione è significativa a livello 0,05 (5%), quindi rispetto ai casi precedenti questa 

correlazione è meno significativa e di conseguenza c’è una maggiore probabilità che la 

correlazione che c’è fra queste due variabili sia dovuta al caso. Inoltre poiché la correlazione 

è negativa, significa che i due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè sembrerebbe 

che chi organizza attività didattiche, corsi e attività dimostrative non investa nell’incremento 

della superficie coltivata e viceversa; anche se questo sembrerebbe non avere molto senso.  

 

 

 

 

 

 

 

Poi è stata analizzata la correlazione tra la variabile relativa ai coltivatori di zafferano che 

utilizzavano come strumento di comunicazione con i consumatori un sito web, e la variabile 

che illustrava i coltivatori di zafferano che invece comunicavano con i consumatori in 

occasione di eventi e fiere di settore. Dalla Tabella 50 si evince come queste due variabili 

abbiano una correlazione positiva interessante; infatti, l’indice di correlazione è pari a 0,355, 

inoltre questa correlazione è significativa a livello 0,01 (1%), quindi è probabile che la 

correlazione che c’è fra queste due variabili non sia casuale.  

 

 

 

 

 

 

 

INCREMENTO DELLA 

SUPERFICIE COLTIVATA

Correlazione di Pearson -0,369
**

Sign. (a due code) 0,011

N 47

ATTIVITA' DIDATTICHE, CORSI 

E ATTIVITA' DIMOSTRATIVE

Tab. 49: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “attività 

didattiche, corsi e attività dimostrative” e “incremento della superficie coltivata”. 

Fonte: Elaborazione propria 

SITO WEB

Correlazione di Pearson 0,355
***

Sign. (a due code) 0,000

N 148

IN OCCASIONE DI EVENTI, 

FIERE DI SETTORE

Tab. 50: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “sito web” e “in 

occasione di eventi, fiere di settore”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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Infine l’ultima correlazione che è stata analizzata è quella tra la variabile relativa a coloro 

che organizzavano attività didattiche, corsi e attività dimostrative, e la variabile che 

illustrava i coltivatori di zafferano che organizzavano eventi di degustazione gastronomica. 

Dalla Tabella 51 si evince come queste due variabili abbiano una correlazione negativa 

abbastanza forte; infatti, l’indice di correlazione è pari a -0,476, inoltre questa correlazione 

è significativa a livello 0,01 (1%), quindi molto probabilmente la correlazione che c’è fra 

queste due variabili non è casuale. Inoltre poiché la correlazione è negativa, significa che i 

due fenomeni si muovono in maniera opposta, cioè sembrerebbe che chi organizza attività 

didattiche, corsi e attività dimostrative non organizzi eventi di degustazione gastronomica, e 

viceversa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITA' DIDATTICHE, 

CORSI E ATTIVITA' 

DIMOSTRATIVE

Correlazione di Pearson -0,476
***

Sign. (a due code) 0,001

N 49

DEGUSTAZIONE 

GASTRONOMICA

Tab. 51: tabella che illustra la correlazione esistente tra le variabili “degustazione 

gastronomica” e “attività didattiche, corsi e attività dimostrative”. 

Fonte: Elaborazione propria 
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5. Conclusioni 

Attraverso questa ricerca si è cercato di colmare, almeno in parte, la carenza di informazioni 

relative all’attuale situazione della coltivazione dello zafferano in Italia; in quanto, sebbene 

nel corso della storia la coltivazione di questa spezia sul territorio nazionale abbia avuto un 

andamento un po' altalenante, negli ultimi anni è stato osservato un rinnovato interesse nei 

confronti di questa coltura, che la portata ad espandersi gradualmente anche in areali che 

tradizionalmente non erano legati alla coltivazione di questa spezia come le aree montane 

delle Alpi. Chiaramente, ancora oggi, la coltivazione dello zafferano in Italia risulta essere 

maggiormente diffusa in quelli che sono gli areali storici di coltivazione di questa spezia, 

quali Sardegna, Abruzzo, Sicilia, Umbria e Toscana; nonostante questo, negli ultimi anni, 

grazie anche alle numerose attività di promozione di questa coltura svolte da UNIMONT, la 

coltivazione dello zafferano si è diffusa in maniera interessante anche in diverse regioni del 

Nord Italia come Lombardia, Trentino Alto Adige, Piemonte e Veneto. Questo è stato 

possibile anche grazie al fatto che lo zafferano è una pianta molto rustica, che si adatta bene 

a vivere in zone marginali, dove sono presenti delle condizioni pedoclimatiche difficili, per 

questo motivo risulta molto adatta anche per essere coltivata in campi abbandonati che 

altrimenti sarebbero andati incontro ad un rimboschimento naturale; di conseguenza la 

coltivazione di questa spezia diventa anche un’opportunità per la conservazione del territorio 

e del paesaggio. Infatti, i risultati della ricerca hanno confermato che lo zafferano risulta 

essere coltivato maggiormente in zone di montagna e di collina piuttosto che in pianura, 

questo sta a significare che sostanzialmente in pianura dove crescono meglio delle 

coltivazioni più esigenti quali ad esempio mais e frumento, si coltivano principalmente 

queste colture, mentre in collina e in media montagna si coltivano anche piante come lo 

zafferano che sono meno esigenti e più adatte ad ambienti marginali. 

Un altro aspetto interessante emerso da questa ricerca è che in Italia, per la maggior parte 

degli agricoltori, la coltivazione dello zafferano rappresenta un hobby oppure un’attività 

secondaria, mentre solo una piccola parte degli intervistati si definiscono dei coltivatori di 

zafferano professionali. Questo è confermato anche dal fatto che, la maggior parte delle 

aziende agricole che producono zafferano, non si dedicano esclusivamente alla coltivazione 

di questa spezia, ma svolgono anche altre attività; infatti, le aziende agricole che producono 

zafferano spesso sono delle aziende agricole multifunzionali, in cui la coltivazione dello 

zafferano non rappresenta la principale fonte di sostentamento dell’azienda ma diventa un 

valido elemento di diversificazione colturale e quindi una coltura che fornisce un reddito 
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integrativo alle piccole-medie aziende agricole, infatti dall’indagine è emerso che uno dei 

fattori principali che spinge gli agricoltori ad intraprendere la strada della coltivazione dello 

zafferano è proprio la diversificazione delle attività.  

Si parla soprattutto di piccole e medie aziende agricole perché di fatto, quello che è emerso 

da questa indagine, è che mediamente i coltivatori di zafferano italiani coltivano delle 

superfici piuttosto limitate, salvo alcune eccezioni nel Sud Italia. La spiegazione a tutto 

questo va ricercata nel fatto che la coltivazione dello zafferano richiede molta manodopera, 

in quanto molte operazioni, ancora oggi, sono svolte manualmente, di conseguenza in un 

paese come l’Italia, e in generale come tutti i paesi sviluppati, dove il costo della manodopera 

è molto elevato, la tendenza è proprio quella di coltivare delle superfici piuttosto limitate in 

modo tale che possano essere gestite nell’ambito familiare senza dover ricorrere a 

manodopera esterna, che sarebbe poco conveniente per una coltura in cui molte operazioni 

vengono svolte manualmente. Questo è stato confermato anche dai risultati ottenuti, infatti 

è emerso come la coltivazione dello zafferano in Italia, nella stragrande maggioranza dei 

casi, venga condotta principalmente nell’ambito familiare, mentre solo un numero molto 

limitato di aziende sostengono di avvalersi prevalentemente di manodopera esterna, e queste 

presumibilmente saranno anche le aziende di maggiori dimensioni. Dati questi presupposti, 

è possibile affermare che sono proprio l’elevata quantità di manodopera che questa coltura 

richiede e l’elevato costo del lavoro, i principali fattori che limitano la coltivazione su ampia 

scala dello zafferano nei paesi sviluppati.  

Il fatto che in Italia vi sia un elevato costo del lavoro e che la coltivazione dello zafferano 

richieda ancora oggi un elevato impiego di manodopera, ha come risultato che lo zafferano 

italiano presenti un prezzo di vendita piuttosto elevato, tanto da guadagnarsi l’appellativo di 

“oro rosso”; infatti dai risultati è emerso che mediamente lo zafferano italiano ha un prezzo 

che si aggira sui 23 €/g e nella maggior parte dei casi è compreso tra i 20 e i 30 €/g. Da 

questo punto di vista, un altro aspetto importante, segnalato dai coltivatori di zafferano 

italiani, è che tra i principali fattori che hanno limitato maggiormente l’avvio e la crescita 

della loro attività, vi è anche la concorrenza da parte dello zafferano proveniente dall’estero, 

come ad esempio lo zafferano iraniano, che presenta un prezzo nettamente inferiore grazie 

al fatto che in questi paesi il costo della manodopera è molto più basso, anche se in realtà 

spesso non solo il prezzo ma anche la qualità dello zafferano proveniente dall’estero è molto 

più bassa. Al contrario, diverse ricerche hanno dimostrato che in Italia e sulle Alpi, si 

produce uno zafferano di ottima qualità; infatti, più dell’80% dei campioni analizzati 
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appartengono alla prima categoria di qualità. Per questo motivo risulta di fondamentale 

importanza la valorizzazione della qualità dello zafferano italiano, in quanto è l’unico modo 

per poter competere con lo zafferano proveniente dall’estero che spesso risulta essere di 

qualità scadente; quindi, poiché dal punto di vista del prezzo è impossibile competere con i 

paesi in cui il costo del lavoro è molto basso, allora è necessario cercare di creare una nicchia 

di mercato di alta qualità. Questo lo si può ottenere utilizzando le moderne tecniche di 

valutazione e promozione della qualità dello zafferano, la tracciabilità della filiera, i marchi 

di qualità, tutti sistemi che devono servire per attirare i consumatori interessati all’acquisto 

di prodotti di qualità. Inoltre, poiché la maggior parte dei produttori di zafferano italiani sono 

dei piccoli produttori, al fine di valorizzare la qualità dello zafferano italiano e garantire una 

maggiore visibilità del prodotto, sarebbe opportuno che questi agricoltori si unissero in 

associazioni o consorzi.  

Infine un ultimo aspetto interessante è che in Italia lo zafferano può essere considerato una 

coltura a basso input, in quanto spesso non viene irrigato, non vengono utilizzati concimi 

chimici e non si utilizzano agrofarmaci né per il controllo delle erbe infestanti né per il 

controllo dei parassiti e questo rende lo zafferano una coltura molto interessante anche per 

le aziende che aderiscono ad un metodo di produzione biologico. Quanto appena affermato 

viene confermato anche dai risultati che sono stati ottenuti con questa indagine; infatti, è 

emerso che la stragrande maggioranza dei coltivatori di zafferano italiani non fanno uso né 

di irrigazione né di prodotti fitosanitari. Inoltre lo zafferano si inserisce anche in un discorso 

di economia circolare, in quanto se da un lato questa spezia viene utilizzata principalmente 

nel settore alimentare, tessile e medico per le proprietà dei suoi stimmi dovute soprattutto 

alla presenza dei metaboliti secondari; dall’altro lato oggi lo zafferano può essere una risorsa 

importante anche dal punto di vista dell’utilizzo dei sottoprodotti che si generano dalle 

operazioni di mondatura, che sono rappresentati principalmente dai petali, i quali possono 

essere utilizzati non solo come concime o per la decorazione di piatti e prodotti a base di 

zafferano, ma possono anche essere valorizzati e utilizzati come materia prima per l’industria 

farmaceutica e cosmetica, in quanto i petali dello zafferano contengono sostanze quali 

flavonoidi e antociani che hanno attività antiossidante, antiinfiammatoria e antidepressiva. 

In ultima analisi, vista la grande mole di dati che sono stati raccolti durante il tirocinio, si è 

deciso di interrompere questo lavoro dopo aver effettuato delle analisi statistiche preliminari, 

ovvero dopo aver analizzato le statistiche descrittive e le correlazioni esistenti tra le variabili, 

che è un primo approccio per iniziare ad individuare delle possibili relazioni fra le diverse 
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variabili. Chiaramente, a partire dai dati raccolti con questo lavoro, l’analisi statistica 

potrebbe essere approfondita ulteriormente attraverso il ricorso a dei test delle medie, dei 

test delle proporzioni, fino ad arrivare allo studio delle regressioni; ed i risultati di tali analisi 

potrebbero rappresentare anche la base per delle future pubblicazioni scientifiche, visto che 

attualmente sono ben poche le informazioni disponibili relative alla coltivazione dello 

zafferano in Italia e questa è la prima volta che viene condotta un’indagine ad ampio spettro 

relativa a queste tematiche.  
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Riassunto 

Lo zafferano è una pianta geofita erbacea perenne, che è in grado di riprodursi solo per via 

agamica per mezzo di organi ipogei definiti cormi. I principali paesi produttori di zafferano 

risultano essere: Iran, India, Afghanistan, Grecia, Marocco, Spagna e Italia; e la produzione 

mondiale si attesta sulle 418 tonnellate all’anno. L’importanza economica dello zafferano 

risiede nei suoi stimmi che, una volta raccolti e adeguatamente essiccati, danno origine ad 

una spezia dal valore talmente elevato da meritarsi l’appellativo di “oro rosso”. Sebbene nel 

corso della storia la coltivazione dello zafferano sul territorio nazionale abbia avuto un 

andamento un po' altalenante, negli ultimi anni è stato osservato un rinnovato interesse nei 

confronti di questa coltura. Nonostante questo, vi è una tendenziale carenza di informazioni 

relative alla coltivazione dello zafferano in Italia; in quest’ottica, il seguente lavoro si pone 

come obbiettivo quello di colmare, almeno in parte, questa carenza informativa. La raccolta 

delle informazioni è stata effettuata sottoponendo ai coltivatori di zafferano un questionario 

online, realizzato utilizzando l’App Google Moduli, che si presentava suddiviso in otto 

sezioni che cercavano di toccare tutti i punti della filiera dello zafferano. Prima di lanciare il 

questionario su ampia scala è stata effettuata anche una prova che ha coinvolto un piccolo 

numero di coltivatori, con l’obbiettivo di verificare che il questionario fosse facilmente 

comprensibile e sufficientemente breve. Grazie alla loro collaborazione è stato possibile 

realizzare la versione definitiva del questionario, che successivamente è stato inviato a circa 

550 contatti. Complessivamente sono stati raccolti 162 questionari, il che sta a significare 

un tasso di risposta intorno al 30%. I risultati così ottenuti sono stati raccolti all’interno di 

un file Excel che poi è stato riorganizzato sottoforma di dataset. Successivamente sono state 

determinate le statistiche descrittive e sono state rappresentate mediante degli aerogrammi 

le frequenze relative di ciascuna domanda del questionario. Infine è stata effettuata anche 

un’analisi delle correlazioni esistenti fra le variabili numeriche, considerando soltanto le 

correlazioni più forti e significative. Dai risultati è emerso come mediamente la superficie 

coltivata a zafferano dagli agricoltori italiani risulti essere piuttosto ridotta; infatti, ben il 

48% degli intervistati sostengono di coltivare una superficie inferiore ai 500 m2. Questo è 

dovuto al fatto che la coltivazione dello zafferano richiede molta manodopera e di 

conseguenza la tendenza è quella di coltivare delle superfici limitate, in modo tale che 

possano essere gestite nell’ambito familiare senza dover ricorrere a manodopera esterna. Il 

fatto di coltivare delle superfici piuttosto limitate, comporta che anche il fatturato derivante 

dalla vendita dello zafferano risulti essere piuttosto contenuto. Questa è la ragione per la 
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quale in Italia la coltivazione dello zafferano molto spesso non rappresenta la principale 

fonte di sostentamento, ma tradizionalmente fornisce un reddito integrativo alle piccole-

medie aziende agricole. Dai risultati è emerso infatti che il 73% delle aziende agricole che 

producono zafferano non si dedicano esclusivamente a questa attività, ma generalmente sono 

delle aziende agricole multifunzionali. Inoltre, la stragrande maggioranza dei coltivatori di 

zafferano italiani hanno dichiarato di non fare uso né di irrigazione né di prodotti fitosanitari, 

di conseguenza lo zafferano può essere inserito in un sistema di produzione a basso input, in 

grado di offrire una buona produzione in sistemi agricoli sostenibili. Infine, poiché i 

principali fattori limitanti la coltivazione dello zafferano su ampia scala, sono rappresentati 

dall’elevata quantità di manodopera che questa coltura richiede e dall’elevato costo del 

lavoro; al fine di favorire ulteriormente la sua diffusione, sarebbe necessario incentivare la 

ricerca in modo tale da incrementare la conoscenza di questa pianta e individuare nuove 

tecniche produttive meno onerose. 
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